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Una mossa sbagliata. Forse 
sarà stata l’ora tarda ma 

Berlusconi e Bossi, nel villone di 
Arcore, lunedì sera hanno fatto 
confusione, scambiando il Qui-
rinale per – che so? – qualche 
locanda della bergamasca dove 
puoi entrare e sbattere il pugno 
sul bancone. A mente fresca, 
ieri devono aver capito, o qual-
cuno gli ha fatto capire, che, no, 
al Quirinale non si va per tanto 
per protestare. E infatti alla fine 
non ci sono andati. Una figurac-
cia. I “decisionisti” si stanno 
lambiccando il cervello alla ricer-
ca di una iniziativa sensata: da 
questo punto di vista erano me-
glio i partiti della vituperata pri-
ma republica, lì i premier anda-
vano al Quirinale per dimettersi 
in cinque minuti, questi a tre 

giorni da 
Mirabello  
abbaiano 
alla luna.  

I due 
superstiti 
capi della 
m a g g i o -
ranza pre-
tendevano 
di mettere 
in mezzo 

il capo dello stato in una bega 
tutta politica e tutta interna al 
centrodestra, come se l’arbiter 
potesse prendere parte nella 
guerra della maggioranza, ascol-
tando le richieste, condite da 
chissà quali invettive, di dimis-
sioni di Fini dalla presidenza 
della camera. Ma quale mente 
raffinata ha potuto escogitare 
una mossa del genere? Napoli-
tano si è risentito per il tentativo, 
peraltro goffo, di tirarlo in mez-
zo: un’altra sgrammaticatura che 
ha annotato sul personale cahier 
de doléances, sempre più volumi-
noso.  SEGUE A PAGINA 2 

Meglio quelli 
della prima
repubblica 

Perché è fallito 
il tentativo 
di coinvolgere
il capo dello 
stato, peraltro 
irritandolo

Chiuso in redazione alle 20,30

Il presidente della camera a La7 con la Costituzione: «Analfabeti se vanno al Colle»

Berlusconi non sa come reagire a Fini. Salta l’incontro con Napolitano?

Tra la palude e le elezioni, 
scelgono un bel comizio
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Venghino venghino signori, e si 

sbrighino: fra un po’ nel Nuovo 

Ulivo solo posti in piedi.

Tram

ROBIN

Una grande manifestazione di 
piazza a Milano, il 3 ottobre, per 

parlare ai cittadini, spiegare i cinque 
punti su cui si misurerà la maggio-
ranza e mostrare «le cose fatte dal 
governo fino a qui». Questa è la deci-
sione presa ieri pomeriggio a palazzo 
Grazioli durante il vertice del Pdl con 
Silvio Berlusconi. Come si dice in 
questi casi, la montagna ha partorito 

il topolino: Berlusconi e Bossi dove-
vano andare al Quirinale per preten-
dere le dimissioni di Gianfranco Fini 
da presidente della camera, ma alla 
fine l’incontro non c’è stato e il mas-
simo che il premier è riuscito a met-
tere in piedi è il comizio a piazza 
Duomo.

Nel frattempo Fini si è presentato 
da Mentana sul TgLa7 con la Costitu-

zione in mano ed è andato giù duro, 
sottolineando che  non ci pensa pro-
prio a dimettersi. Confermando poi, 
punto per punto, sia tutte le critiche 
politiche al Pdl fatte a Mirabello 
(«analfabeti costituzionali se mi sfi-
duciano») sia l’estraneità alle vicende 
della casa di Montecarlo presa in af-
fitto dal cognato («non ho nulla da 
temere»). A PAGINA 2

MONTESQUIEU

Vi è un profilo sostanziale, nella 
richiesta di dimissioni dall’inca-

rico istituzionale del presidente della 
camera, che fa pendere la bilancia 
dalla parte dei richiedenti. Il carattere 
dirompente dell’iniziativa politica 
che ha squassato la coalizione mag-
gioritaria non lascia dubbi sulla scar-
sa aderenza degli invocati preceden-
ti di capi di partito al vertice di un 
ramo del parlamento, e sulla origina-
lità del caso di oggi.

Anche se a questo presidente  è 
stata fin qui riconosciuta, per unani-
me attribuzione, una rigorosa condu-
zione dei lavori parlamentari, inin-
terrottamente fino ad oggi, e c’è da 
pensare che sarà ancor più rigorosa, 
da qui in avanti.  SEGUE A PAGINA 6

Intimidazione
a vuoto

Dopo il Guardian 
anche la stampa 
italiana si accorge del 
Pakistan. Non tutta

I nostri studenti 
di medie e superiori 
bocciano la scuola
sui social network

Un anno senza Mike:
tutte le televisioni
rendono omaggio
al suo mito

S T A M P A B L O G T V

PIERLUIGI
CASTAGNETTI

Il cammino verso la Settimana so-
ciale dei cattolici italiani che si svol-

gerà a Reggio Calabria nel prossimo 
ottobre, le giornate del suo svolgi-
mento e, soprattutto, gli orientamen-
ti conclusivi, possono rappresentare 
per i cattolici italiani, un’occasione 
importante. SEGUE A PAGINA 7

La solidarietà
non basta

CESARE
DAMIANO

È giusta la richiesta, avanzata da 
Confindustria, di una convoca-

zione straordinaria da parte del go-
verno delle forze sociali per mobili-
tare tutte le energie disponibili per 
la crescita economica. Ma è un erro-
re la disdetta del contratto nazionale 
dei metalmeccanici del 2008 decisa 
ieri da Federmeccanica. In questo 
modo non si favorisce la via della 
ripresa del dialogo. Proprio perché è 
giunto il momento di ricercare le 
condizioni per nuove relazioni sin-
dacali e per la definizione di un qua-
dro normativo per la categoria che 
sia condiviso da tutte le organizza-
zioni sindacali. Uno sforzo necessa-
rio se si vuole affrontare al giusto 
livello la sfida della competitività nel-
la globalizzazione. Sfida che richiede 
come ingrediente fondamentale un 
alto senso di responsabilità e di coe-
sione. 

Anche se, come assicura il mini-
stro Tremonti, non ci dovesse essere 
alcun crollo, l’autunno che sta inizian-
do ci prospetta una situazione produt-
tiva e occupazionale da brividi, con 
migliaia di aziende in difficoltà – è 
emblematico il caso Fiat – e 600mila 
posti di lavoro a rischio tra pubblico e 
privato.  SEGUE A PAGINA 6

Il vicolo cieco
dello scontro

❱❱ A VENEZIA IL FILM SUL RISORGIMENTO ❰❰

PAOLA CASELLA
VENEZIA

La televisione italiana, molto 
tempo fa, aveva una grande tra-

dizione pedagogica: non solo per-
ché la lingua italiana è stata inse-
gnata a molti spettatori attraverso 
il piccolo schermo, ma anche per-
ché abbiamo potuto vantare registi 
televisivi che erano anche fantastici 
insegnanti di storia, primo fra tutti 
Roberto Rossellini. In questo solco 
potrebbe inserirsi Mario Martone 
con il suo Noi credevamo, il film sul 
Risorgimento nazionale con un 
cast stellare che comprende Toni 

Servillo, Luigi Lo Cascio, Luca Zin-
garetti e Anna Bonaiuto. «Vorrei 
avere un rapporto virtuoso con il 
piccolo schermo, anche perché se 
questo film non viene visto da mol-
te persone fallisce politicamente», 
dice Martone, che in Noi credevamo 
ha dato grande risalto ai numerosi 
buchi nell’acqua dei repubblicani 
nel tentativo di annettere alla loro 
causa la gente comune. «Non per-
ché si sa che un film verrà trasmes-
so dalla televisione bisogna abbas-
sare il tiro della narrazione. Ce l’ha 
insegnato proprio Rossellini: è una 
questione di testa, non di mezzo». 
 SEGUE A PAGINA 9

Il sussidiario di Martone
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A Barroso
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GIANNI DEL VECCHIO

CARLO BALFOUR

RAFFAELLA CASCIOLI

Annunciata da settimane, è arrivata ieri 
puntuale la disdetta del contratto dei 

metalmeccanici da parte di Federmeccanica.  
Il direttivo degli imprenditori ha dato man-
dato al presidente Ceccardi di comunicare 
fin d’ora «in via cautelativa» il recesso del 
contratto nazionale siglato in modo unitario 
(e dunque anche dalla Fiom) da tutto il 
sindacato nel 2008 e valido fino al 2012. 

Si tratta della parte normativa del con-
tratto visto che su quella economica è in 
vigore il contratto siglato lo scorso anno da 
Federmeccanica con Fim e Uilm. Se gli 

imprenditori fanno sapere che la disdetta 
arriva «a fronte delle minacciate azioni giu-
diziarie della Fiom» relative all’applicazione 
dell’accordo dopo le deroghe previste per 
Pomigliano, proprio la Fiom denuncia lo 
strappo alle regole democratiche e bolla 
quella di Federmeccanica come «una deci-
sione politica grave, irresponsabile e illegit-
tima». E se Fiom da oggi prepara le inizia-
tive necessarie, dal 15 Federmeccanica e 
sindacati si metteranno intorno a un tavolo 
per affrontare il nodo di una regolamenta-
zione delle deroghe. 

Federmeccanica rompe il contratto
Fiom: decisione irresponsabile

LA FRANCIA IN PIAZZA CONTRO SARKO

Pisanu blinda Fini 
a Montecitorio. 
E per il “dopo” 

non si tira indietro

Alain Touraine: «Pensioni, 
giusta riforma eppure iniqua»

A PAGINA 4

A PAGINA 5

SIMONE VERDE

Marchionne 
fa scuola, 
il contratto 
non c’è più

A PAGINA 3
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segue dalla prima

Il presidente della repubblica probabilmente 
non credeva di dover ripetere ancora una volta 
ai suoi interlocutori una cosa che dovrebbe 
essere scontata: e cioè che egli entrerà in scena 
solo se e quando si sarà aperta una crisi 
formale. Il resto sono polemiche politiche che 
non lo riguardano. Lo preoccupano, 
certamente, perché mentre l’economia va come 
va (cioè male), mentre la gente perde il lavoro o 
si affanna a far quadrare i conti, mentre i 
giovani sono costretti a lavorare in nero o ad 
andare all’estero, mentre il conflitto sociale 
monta come non mai, i governanti sono in 

tutt’altre faccende affaccendati. Con il risultato 
di non aggredire i problemi, di rinviare le 
soluzioni e di lasciare il paese in un mare di 
incognite. Difficile dargli torto. Persino quando 
ha condito le sue esternazioni polemiche, negli 
scorsi giorni a Venezia, con sarcasmi e ironie, 
col sorriso sulle labbra, non è sfuggito a chi lo 
conosce bene tutta la delusione (per non dire di 
peggio) per lo spettacolo rissoso e 
inconcludente che nelle settimane scorse si è 
dato al paese.

Ora il premier pretenderebbe di tirarlo in 
ballo sulla «incompatibilità» di Fini con il suo 
ruolo di presidente di un ramo del parlamento. 
Ma Irene Pivetti – ha ricordato ieri qualcuno – 
andava bene, no? E Casini, leader di un’Udc 

ancora fedele al centrodestra? E Fausto 
Bertinotti, capo di un partito decisivo – si è visto 
– per le sorti del governo Prodi? Tutti questi 
andavano bene?

E allora forse giova spezzare una lancia – 
ancora una volta – per la vecchia prima 
repubblica, quando a presiedere le due 
assemblee parlamentari venivano chiamate 
personalità specchiate ma mai leader di 
primissima fila: Jotti, Ingrao, Fanfani, Pertini, 
lo stesso Cossiga presidente del senato, per dire 
i primi che vengono in mente. C’era un altro 
stile, non c’è dubbio, c’era anche, nei partiti di 
allora, una diversa percezione della distinzione 
fra partiti e istituzioni. Altri tempi: queste cose 
di oggi non succedevano. Poi arrivò Berlusconi, 

quello del colpo di mano al senato contro il 
povero Spadolini, quello che “prese” entrambe 
le presidenze (e successivamente il 
centrosinistra fece male ad imitarlo) e le 
istituzioni divennero un’altra cosa, un bene 
privato, una merce da spartirsi fra governanti. 

Ecco perché oggi Bossi e Berlusconi non 
sanno distinguere fra il Fini costruttore di una 
destra diversa e oggettivamente antagonista 
con quella del Pdl e il Fini che presiede, 
peraltro benissimo, l’assemblea di 
Montecitorio. Non lo comprendono: ci sarebbe 
da sperare che con la sua pazienza e la sua 
personalità il presidente della repubblica glielo 
insegnasse. Ma tanto quelli non capirebbero lo 
stesso.  (m. lav.)
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VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

FLAVIA
PERINA
direttrice 

del Secolo d’Italia

Stavolta non succederà più 

che qualcuno alzi il 

telefono per dirci che 

“questa non è la linea”.

Era il 9 novembre del 2008 quan-
do il Secolo d’Italia, in prima 

pagina, si chiedeva: «Ma che colpa 
abbiamo noi se ci piacciono i mu-
rales, gli studenti, i diritti civili?». 
Da allora Flavia Perina, battagliera 
direttrice dell’ex organo di Alleanza 
nazionale, non si è fatta mancare 
nulla, trasformando il suo quoti-
diano in una palestra di esercizi per 
stupire un certo conformismo di 
destra che vorrebbe i suoi lettori 
tutti uguali a quelli del Giornale e i 
suoi intellettuali di riferimento 
molto simili a Vittorio Feltri. Arti-
colo dopo articolo, la “rivoluzione 

finiana” in fondo è 
cominciata proprio 
sulle pagine del Se-
colo prima ancora 
che nelle fondazio-
ni amiche o nella 
piazza di Mirabel-
lo. A colpi di diritti 
civili, rivisitazioni 
culturali e prese di 
posizione anti-ron-

de, la Perina ha provato a dare vol-
to a una destra moderna, quasi 
pop, che scartava da un lato rispet-
to al berlusconismo aziendalista e 
dall’altro rispetto a un certo anti-
modernismo che non sa andare 
oltre Ezra Pound e i campi Hobbit. 
Una scommessa che oggi, dopo 
l’ulteriore strappo del co-fondatore, 
spinge Il Secolo a compiere l’ultimo 
miglio e togliere dalla testata il ri-
ferimento al “quotidiano nel Pdl” 
che, in effetti, in quel partito c’è 
sempre stato solo a modo suo. 

«Se le idee di Fini non sono più 
nel perimetro che la classe dirigen-
te del Pdl ha tracciato a sua tutela, 
è difficile che ci si possano stare le 
nostre» ha scritto ieri la direttrice. 
Che, d’ora in poi, non potrà più li-
mitarsi a scartare rispetto alle 
aspettative esaltando John Fante e 
Mika, ma dovrà attrezzarsi per la 
lunga-breve traversata che porterà, 
inevitabilmente, alla nascita di un 
nuovo soggetto politico. Da quoti-
diano orfano e che oggi si definisce 
“senza etichette”, Il Secolo è già di 
fatto destinato a diventare il gior-
nale del nuovo partito, il laborato-
rio delle idee per la destra non-
berlusconiana ma “a vocazione 
maggioritaria” del nuovo secolo. 
Riuscirà nell’impresa? (gio.co.)
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Fini non cede e Berlusconi 
non si fi da più di nessuno
Il presidente della camera da Mentana. Oggi l’uffi cio di presidenza Pdl 

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

«Resterò presidente della camera per 
ora e per tutta la legislatura». È un 

Gianfranco Fini sorridente e sicuro di sé 
quello che si presenta in studio alle 20 da 
Enrico Mentana per la prima intervista dopo 
lo strappo di luglio, sventolando costituzione 
e regolamento di Montecitorio. Poi, una pre-
visione, tesa a ridicolizzare la richiesta emer-
sa dall’incontro del lunedì sera tra Berlusco-
ni e Bossi per coinvolgere impropriamente 
il presidente della repubblica: «Non saliran-
no al Colle», dice Fini, perché se lo facessero 
dimostrerebbero di essere degli analfabeti 
costituzionali». Il presidente della camera 
ribadisce di sentirsi «sempre all’interno del 
centrodestra», conferma che Futuro e liber-
tà sosterrà in parlamento i punti del pro-
gramma che il presidente Berlusconi pre-
senterà, punti da «scrivere insieme»: fede-
ralismo, riduzione delle tasse, quoziente 
familiare. Sulla giustizia, pronti a dare uno 
scudo al presidente del consiglio, ma «senza 
danneggiare i cittadini onesti». Andare a 
votare adesso «è irresponsabile», ma se la 
situazione precipitasse, Fini e i suoi sareb-
bero «prontissimi». Per la prima volta dopo 
mesi di attacchi da parte del Giornale e di 
Libero, il presidente della camera accetta di 
rispondere anche alle domande sul caso 
della casa di Montecarlo («nulla da temere e 
nulla da nascondere» e «attendo serenamen-
te che la magistratura accerti come sono 
andati i fatti»).

Hanno taciuto durante la giornata di 
ieri i cannoni, mentre ciascun leader del 
centrodestra ha continuato a prendere le 
misure alla situazione, cercando di capire 
convenienze e probabilità nella cabala del 
governo presente e di quello, possibile ma 

per ora non probabile, del prossimo futuro. 
Silvio Berlusconi ha presieduto un vertice 
del Pdl a palazzo Grazioli ma non il velocis-
simo Consiglio dei ministri che non ha no-
minato il nuovo ministro dello sviluppo 
economico, nonostante le assicurazioni di 
sabato scorso dopo l’ironia di Napolitano e 
le richieste pressanti del mondo dell’econo-
mia a Cernobbio. 

Nella residenza del premier si sono re-
cati nelpomeriggio i ministri Franco Fratti-
ni, Elio Vito, Sandro Bondi, Altero Matteoli, 
Ignazio La Russa, Angelino Alfano, oltre a 
Fabrizio Cicchitto, Gaetano Quagliariello, 
Gianni Letta, Paolo Bonaiuti, Maurizio Ga-
sparri e Denis Verdini. Niente dichiarazioni 
ufficiali al termine dell’incontro, solo qual-

che battuta in risposta alle domande dei 
giornalisti e l’annuncio che oggi alle 18 si 
terrà l’ufficio di presidenza del partito. 

È possibile che perfino fra i “suoi” si sia 
manifestato qualche mal di pancia relativo 
all’annuncio di voler salire al Quirinale per 
chiedere al capo dello stato di prendere po-
sizione sulla richiesta di dimissioni di Fini.
Sta di fatto che il Cavaliere si è dovuto ras-
segnare, dopo che il Colle aveva fatto gelida-
mente sapere che «nessun incontro è fissa-
to».

Quello odierno è il primo appuntamen-
to formale dopo il documento votato il 29 
luglio scorso che aveva giudicato le posizio-
ni di Fini «incompatibili» con i principi del 
Popolo della libertà e che aveva deferito ai 

probiviri Italo Bocchino, Fabio Granata e 
Carmelo Briguglio. 

La verità è che Berlusconi al momento 
non sa quale sia la strada migliore per sal-
vaguardare la sua leadership che avverte co-
me sempre più pericolante e sta pensando 
di spiegare direttamente ai cittadini come 
stanno «davvero» le cose. Magari a Porta a 
Porta, o il 3 ottobre, concludendo la festa del 
Pdl a Milano. Cercare di giocare la carta 
elettorale, come sembra insistere Umberto 
Bossi? Il premier sa che non c’è un percorso 
certo che porti alle elezioni, ammesso che 
questa sia la strada migliore per lui. C’è poi 
l’altra ipotesi: quella di un nuovo governo, 
“tecnico” o “del presidente”, o “delle larghe 
intese”. Berlusconi l’ha sempre vista come 

il fumo negli occhi, dopo 
aver sperimentato il “mo-
dello Dini” nel 1995 e aver 
perso le elezioni l’anno do-
po. Giulio Tremonti, il 
principale “imputato” po-
tenziale di questo schema, 
ieri era a Bruxelles per 

l’Ecofin. Niente di strano, dunque, che non 
fosse presente al vertice di palazzo Grazioli. 
Ma è da tempo che Berlusconi si è convinto 
che il ministro dell’economia sta giocando 
la sua partita e le interviste degli ultimi 
mesi ai principali quotidiani italiani lo han-
no consolidato in questa idea. Se il Tremon-
ti europeo ieri non ha parlato di politica, ha 
detto cose significative l’altro esponente del 
Pdl che secondo i boatos di palazzo (come 
ha scritto ieri Europa) sta scaldando i mu-
scoli in vista di un possibile incarico: il pre-
sidente della commissione antimafia, Beppe 
Pisanu. Ospite della Festa democratica di 
Torino, il senatore del Pdl si è detto contrario 
alle elezioni anticipate, che ha definito «una 
sciagura».  

Quirinale: impegno per Sakineh
La condanna a morte per 
lapidazione di Sakineh è «un atto 
altamente lesivo dei principi di 
libertà e difesa della vita», ha detto 
Giorgio Napolitano che ha ricordato 
l’impegno «netto» dell’Italia per la 
salvezza della donna.

Pakistan, 10 milioni di profughi
Sono almeno 10 milioni le persone 
rimaste senza casa nel Pakistan, 
devastato da un mese e mezzo di 
violente inondazioni. La stima è 
stata fornita dall’Onu, che parla di 
«una delle peggiori crisi umanitarie» 
della storia del paese.

Lite in sala parto, grave il bimbo
Presenta due ischemie cerebrali il 
bambino nato con difficoltà, e due 
arresti cardiaci, al Policlinico di 
Messina dopo che i due ginecologi 
presenti in sala parto si sono 
picchiati. Il padre (nella foto): 
«Spero che qualcuno paghi».

Mega icerberg minaccia le navi
Un iceberg grande quattro volte 
Manhattan minaccia la navigazione 
in Groenlandia. L’iceberg, che si è 
staccato all’inizio dell’anno dal 
ghiacciaio Peterman, sta entrando 
nello stretto di Nares mettendo a 
rischio il transito delle navi.

Il premier sta pensando di rivolgersi 
direttamente agli italiani per spiegare 
la sua verità. Magari andando da Vespa
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Marchionne dà la linea, Federmeccanica la segue: verso l’avvitamento tra azioni legali e 
scontro sociale. Accuse pesanti per l’assassinio del sindaco di Pollica: la camorra non era sola? 
Molta tecnocrazia, poco coraggio nel primo discorso presidenziale del numero uno della Ue.

L’
attesa disdetta del con-
tratto nazionale dei me-

talmeccanici è arrivata. Pun-
tuale. Ora occorre capire se 
sarà foriera di novità positive 
per i lavoratori oltre che per le 
imprese o se, invece costituirà 
quello strappo alla democra-
zia denunciato dalla Fiom che 
rischia, tra poco più di un an-
no, di essere fuori dalla rap-
presentanza non essendo 
firmatario di alcun contratto.

Ieri il consiglio direttivo di 
Federmeccanica ha dato manda-
to al presidente Pier Luigi Cec-

cardi di comunica-
re in via cautelativa 
il recesso del con-
tratto firmato unita-
riamente dai sinda-
cati nel 2008 all’atto 
della scadenza pre-
vista per il 20 gen-
naio del 2012. Si 
tratta della parte 
normativa del con-

tratto delle tute blu visto che 
quella economica è stata sotto-
scritta lo scorso anno da Feder-
meccanica con Fim e Uilm sen-
za la firma della Fiom. Diversa 
la lettura di quanto accaduto: per 
Fiom si è trattato di un diktat di 
Fiat oltre che di una decisione 
politica «grave, irresponsabile e 
illegittima». Di diverso avviso gli 
altri sindacati dei meccanici che 
nel 2009 avevano siglato il con-
tratto per recepire il nuovo mo-
dello contrattuale. Per il numero 
uno di Federmeccanica Ceccardi 
si tratta di un atto dovuto visto 
che cautela gli imprenditori da 
possibili azioni giudiziarie del 
sindacato nei confronti dell’ac-
cordo per la Fiat di Pomigliano 
sulle deroghe al contratto nazio-
nale. 

Al di là delle accuse di Fiom 
e le repliche di routine di Feder-
meccanica («Fiat non ha spinto 
per niente») che tuttavia non 
cancellano il ricordo del pressing 
estivo di Marchionne su Confin-
dustria, c’è da capire quali scena-
ri si aprono in un autunno che 
sul fronte dell’occupazione in 
Italia rischia di essere dramma-
tico. Per Ceccardi l’accelerazione 

imposta da Federmeccanica si 
spiega con la volontà «di tutelare 
le esigenze delle aziende metal-
meccaniche e di un milione di 
lavoratori che dipendono da es-
se». A questo punto occorrerà 
capire se al tavolo del 15 settem-
bre a cui Federmeccanica ha 
chiamato Fim, Uilm, Fismic, e 
Ugl (ovvero i sindacati che han-
no sottoscritto il contratto 2009) 
e a cui da ieri ha invitato anche 
la Cgil si definirà e in che modo 
la cornice delle deroghe applica-
bili da tutte le aziende del settore 
meccanico. La deroga non solo 
non spaventa la Fim che lunedì 
ha riunito sul tema l’esecutivo e 
la Uilm che oggi valuterà il per-
corso proposto da Federmecca-
nica, quanto piuttosto è conside-
rata un mezzo utile per far fron-
te alla situazione in una cornice 
nazionale evitando così il fiorire 
di tanti contratti. Di diverso avvi-
so la Fiom che promette di dare 
battaglia a cominciare dalla ma-
nifestazione del 16 ottobre sulla 
difesa dei diritti del contratto. 

E se il segretario confederale 
della Cgil, Susanna Camusso ha 
avvertito che «sbaglia la Fiat a 
voler dettare le regole e a insiste-
re nel parlare solo con chi sta al 
suo gioco», dal Pd si alzano voci 
per cercare di riportare la calma 
a fronte di un’assenza del gover-
no in qualità di arbitro della par-
tita. Da un lato il responsabile 
economico del Pd Stefano Fassi-
na osserva che così lo scenario si 
complica inutilmente e che an-
drebbero trovate soluzioni con-
divise (le singole specificità «pos-
sono essere affrontate senza 
deroge al contratto nazionale, 
ma attraverso la ridefinizione 
delle regole generali e l’attivazio-
ne più ampia della contrattazio-
ne aziendale»). Dall’altro per l’ex 
ministro Tiziano Treu un conto 
è se il recesso del contratto porta 
a una precisazione delle deroghe 
rendendo più elastico il contrat-
to nazionale, un altro invece se 
produce di fatto un sottocontrat-
to dell’auto. Un dato di fatto da 
ieri comunque c’è: la Fiom ha 16 
mesi davanti per evitare di esse-
re fuori dalla rappresentanza.

L’
omicidio di Angelo Vas-
sallo, il sindaco di Polli-

ca-Acciaroli freddato domeni-
ca sera mentre tornava a casa, 
potrebbe ben presto diventare 
l’ennesimo mistero italiano.  
Una storia, purtroppo, già vis-
suta e letta tante volte, che 
vede il ripetersi di un tragico 
copione: da una parte c’è l’am-
ministratore meridionale, 
onesto e trasparente, che sce-
glie di non cedere ai ricatti 
della criminalità organizzata; 
dall’altra c’è lo stato, che non 
solo lo lascia solo ma lo tradi-
sce pure, con le forze dell’or-
dine che preferiscono metter-
si in combutta con l’organiz-
zazione criminale di turno.

Stando alle accuse che il 
fratello del sindaco ucciso lan-
cia davanti alle telecamere, lo 
schema sembrerebbe proprio 
questo. «Mio fratello prima di 
essere ammazzato, due tre 
giorni prima, mi aveva detto 
che personaggi delle forze 

dell’ordine erano 
in combutta con 
personaggi poco 
raccomandabili», 
dice amareggiato 
Claudio Vassallo. 
E a sostegno delle 
sue parole, tira in 
ballo dei docu-
menti, nero su 
bianco, che dimo-

strerebbero la sua inquietante 
verità. «Ci sono delle lettere 
scritte, sia al comando provin-
ciale sia al comando generale 
di Roma, senza nessuna ri-
sposta. L’hanno lasciato solo, 
abbandonato». Accuse che i 
pm di Vallo della Lucania 
prendono sul serio: «È una 
dichiarazione del fratello – ri-
badisce il capo dell’ufficio in-
quirente, Giancarlo Grippo – 
allo stato non ci sono elemen-
ti in questo senso, ma anche 
questa può essere un’ipotesi, 
una pista da seguire».

Fra le varie piste, però, 
quella che porta a un omicidio 
di stampo camorristico sem-
bra essere, col passare delle 
ore, la più promettente. Non 

a caso tutti i fascicoli dell’in-
chiesta sono stati riuniti e 
passati alla Direzione distret-
tuale antimafia di Salerno, 
guidata da Franco Roberti, un 
magistrato dal curriculum di 
tutto rispetto: per anni ha co-
ordinato come procuratore 
aggiunto il pool anticamorra 
napoletano. Gli uomini di Ro-
berti stanno in queste ore se-
tacciando computer e docu-
menti cartacei, alla ricerca di 
qualsiasi indizio rivelatore di  
un “no” di Vassallo all’infiltra-
zione della camorra nel suo 
comune. Sotto osservazione 
soprattutto gli appalti legati 
alla ristrutturazione del porto 
ma anche i forti interessi per 
uno sfruttamento intensivo 
del turismo cilentano. Lo stes-
so fratello sospetta che dietro 
l’omicidio ci potrebbero esse-
re «gli interessi sul porto». 
Oppure in alternativa «i pro-
blemi che ci sono stati 
quest’estate con la droga ad 
Acciaroli, dove lui ha chiesto 
aiuto alle forze dell’ordine e 
non glielo hanno dato». Pro-
prio la lotta personale di An-
gelo Vassallo allo spaccio è 
un’altra ipotesi che i magistra-
ti non si sentono di abbando-
nare. Anche perché lo stesso 
vicesindaco Stefano Pisani 
racconta di quando, ad agosto, 
il sindaco aveva affrontato 
personalmente alcuni spac-
ciatori, sia all’interno di locali 
pubblici che in posti più iso-
lati.

Intanto, la vicenda arriva 
anche nei palazzi della politi-
ca romana. Il finiano Fabio 
Granata invoca l’intervento 
della commissione d’inchie-
sta parlamentare: «La barbara 
uccisione del sindaco Vassallo 
impone una immediata inda-
gine anche da parte della com-
missione nazionale Antima-
fia. Per questo proporrò im-
mediatamente al presidente 
Pisanu di fissare una seduta 
della commissione dedicata ai 
tragici fatti di  Pollica ed alla 
escalation criminale in tutto 
il Cilento».

N
on resterà negli annali 
della politica europea il 

primo Discorso sullo stato 
dell’Unione che Jose Manuel 
Barroso ha tenuto ieri a Stra-
sburgo davanti al parlamento. 
Una conferma del programma 
di lavoro che la Commissione si 
è data alla sua formazione, nes-
suno vero spunto, un interven-
to “fiacco”, come lo hanno defi-
nito fonti diplomatiche brussel-
lesi. Una soddisfazione però il 
presidente della Commissione 
l’ha avuta, l’aula era quasi piena, 
a dispetto della proposta avan-

zata dai capigrup-
po di sanzioni pe-
cuniarie per gli as-
senti, rientrata po-
che ore prima della 
riunione. L’idea era 
stata sostenuta, 
sembra, in partico-
lare dal capogrup-
po S&D Martin 
Schulz, che temeva 

forti assenze tra i suoi, ed ha 
dato poi adito ad una battuta 
polemica del collega popolare 
Joseph Daul, che all’inizio del 
suo intervento ha sottolineato 
come «la massiccia presenza di 
deputati, pur senza la minaccia 
di sanzioni, sia un grande prova 
della forza della democrazia». 

Tanti deputati ma pochi ap-
plausi e poco entusiasmo. Un 
solo punto ha stimolato l’atten-
zione, quando Barroso ha rilan-
ciato la proposta di eurobond, 
particolarmente sostenuti dal 
ministro italiano Giulio Tre-
monti, ma anche dal gruppo 
S&D, per finanziare le maggio-
ri opere europee, come potreb-
be essere il sistema satellitare 
Galileo. Secondo Barroso «met-
tere in comune iniziative a livel-
lo europeo permette agli stati di 
dividere i costi, evitando dupli-
cazioni e ottenendo ritorni mi-
gliori sugli investimenti. Un 
euro speso a livello europeo va-
le molto di più di un euro speso 
a livello nazionale». 

Sulla proposta è però imme-
diatamente arrivata la doccia 
fredda del ministro delle Finan-
ze tedesco, Wolfgang Schauble, 

che l’ha definita semplicemente 
«irrealistica».

Il presidente della Commis-
sione ha preso anche altri due 
impegni, per la tassazione delle 
transazioni finanziarie e delle 
banche, la prima delle quali è 
però definita a Bruxelles «poco 
più che un esercizio accademi-
co», mentre sulla seconda ogni 
stato sta già procedendo indi-
pendentemente dagli altri, ren-
dendo molto difficile una armo-
nizzazione del sistema. David 
Sassoli, capogruppo Pd a Stra-
sburgo, non ha apprezzato il 
discorso di Barroso, ma gli ha 
voluto lasciare aperta una porta: 
«Non posso che auspicare che 
mantenga seriamente questi 
suoi impegni – ha detto – e si 
renda autonomo dai governi, 
garantendo un necessario e rin-
novato metodo comunitario». 

Nel discorso non poteva 
mancare un capitolo dedicato 
alla questione dei rom rimpa-
triati in massa dalla Francia, ma 
Barroso neanche qui ha preso 
una posizione incisiva. «Razzi-
smo e xenofobia non hanno 
posto in Europa – ha detto –. I 
governi devono rispettare i di-
ritti umani, inclusi quelli delle 
minoranze». Davvero poco, una 
frase ovvia e generica, stigma-
tizzata da Schulz il quale ha 
rimproverato a Barroso «di non 
aver neanche nominato la Fran-
cia o il presidente Sarkozy, che 
proprio poche ore fa ha incon-
trato all’Eliseo». In quell’incon-
tro il presidente francese deve 
aver ammaliato Barroso, il qua-
le ieri non solo ha evitato accen-
ni polemici sulla questione dei 
rom, ma gli ha dato un sostegno 
esplicito nella sua battaglia per 
alzare l’età pensionabile. «Biso-
gna avere il coraggio di dire che 
se l’Europa vuole vincere la bat-
taglia della competitività nel 
confronto con alcuni paesi 
emergenti bisogna lavorare di 
più, più a lungo», ha detto il 
presidente della Commissione 
mentre tra i banchi della sini-
stra si levavano proteste. «Chi 
dice il contrario non dice la ve-
rità». 

Tute blu, slalom 
tra le deroghe

Omicidio Vassallo,
spuntano i collusi

Gli eurobond non 
bastano a Barroso 

GIANNI DEL VECCHIO CARLO BALFOUR

Disdettato
il contratto.
Fiom sulle 
barricate: 
decisione 
irresponsabile

Il fratello rivela 
i sospetti del 
sindaco «su 
alcune persone 
delle forze 
dell’ordine» 

Delude 
il primo 
intervento 
sullo stato 
dell’Unione. 
E i rom?

RAFFAELLA CASCIOLI

PIAZZA CASTELLO

SALA Norberto Bobbio 

17,00 Lavoro e sviluppo: ecco le 
s�de Nicola Latorre, Luigi Angeletti, 
Ivan Malavasi, Luigi Taranto

18,00 Una nuova stagione per 
l’Italia Ignazio Marino, Angelo 
Bonelli conduce Andrea Vianello

21,00 Istituzioni: una riforma 
possibile? Luciano Violante, Mauro 
Marino, Gianni Pittella

CINEMA ROMANO

18,00  Donne e violenza Roberta 
Agostini, Manuela Moroli, Stefano 
Ciccone, Teresa Manente, Maria 
Grazia Passuello,Sarah Sclauzero, 
Luigi Mitola, Anna Rossomando 
coordina Maria Zagarelli

18,30  Il caimano di Nanni Moretti

GIARDINI REALI

LIBRERIA Sala Adriano Olivetti

15,00-17,00 LABORATORIO di 
“In buone mani”: l’Ambiente 
partecipano: Stella Bianchi, Fausto 
Fogliati, Alessandro Bratti, Oreste 
Giurlani, Massimo Pintus

18,00  Massimo Clausi e Roberto 
Grandinetti “Le navi dei Veleni” 
Rubbettino con Alessandro Bratti

19,00 Chiara Geloni “Highlander” 
Memori con Massimo Adinol� e 
Guido Bodrato

21,00  Marcello Sorgi “Le amanti 
di Vulcano” Rizzoli con Evelina 
Christllin e Jacopo Jacoboni

ARENA SPETTACOLI 

21,30 Bandabardò in concerto
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dalle 18.00 AREA Ballo Ballo liscio - 18,30 e 21,00 AREA Gianni 
Rodari Spettacolo Circo Maccheroni - 23,00 DOPO DEM FEST 
L’arte di campar con l’arte con Charlie Gnocchi

PIAZZA CASTELLO

SALA Norberto Bobbio

17,00 Lavoro e sviluppo: 
ecco le s�de Enrico Letta, 
Raffaele Bonanni, Aldo Soldi 
coordina Dario Di Vico 

18,00 Una nuova stagione 
per l’Italia Filippo Penati, 
Francesco Rutelli coordina 
Lina Palmerini

21,00 Nessun diritto, più 
omofobia? Confronto 
tra destra e sinistra 
Paola Concia, Benedetto 
Della Vedova, Enrico Oliari, 
Albertina Soliani, Aurelio 
Mancuso coordina Angela 
Azzaro

22,00 Ettore Scola, lezione 
su immaginario italiano

CINEMA ROMANO

10,00 Promuovere la 
sussidiarietà: quale 
legislazione per il Terzo 
Settore e Onlus Cecilia 
Carmassi, Luigi Bobba, 

Giuseppe Fioroni, Mimmo 
Lucà e organizzazioni del 
Terzo Settore e Onlus

18,00 La cultura al 
tempo dei tagli Matteo 
Or�ni, Vincenzo Vita, Walter 
Vergnano, Ettore Scola, 
Maurizio Roi, Paolo Beni, 
Carla Fracci, Emilia De Biasi 
coordina Luca Del Frà

18,30 La strada di Levi 

GIARDINI REALI

LIBRERIA Sala Adriano 
Olivetti

17,00 Rivista “Pane Acqua” 
con Roberto Di Giovan Paolo, 
Sergio Bellucci, Famiano 
Crucianelli, Carla Ronga 

18,00 Patrizia Finucci Gallo 
“I love Islam. Cinque 
ragazze occidentali, single 
e modaiole, alla scoperta 
dell’Islam che conquista” 
Newton e Compton con 
Roberto Di Caro

19,00 Ivan Scalfarotto “In 

nessun Paese” Piemme con 
Sandro Mangiaterra

20,30 Dario Di Vico “Piccoli. 
La pancia del Paese” 
Marsilio con Beppe Berta 
coordina Marco Al�eri 

21,45 Salvaggiulo Giuseppe  
“La colata. Il partito 
del cemento che sta 
cancellando l’Italia e il suo 
futuro” Chiarelettere con 
Benedetto Camerana, Roberto 
Tricarico 

ARENA SPETTACOLI 

21,30 QUEEVER NIGHT
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RUDY FRANCESCO CALVO
inviato a torino

Se due ex dc come Beppe Fioroni e Beppe 
Pisanu salgono sullo stesso palco per par-

lare del ruolo dei cattolici in politica, difficil-
mente ci si aspetta che da loro venga 
una difesa netta del bipolarismo. 
Eppure proprio questa è la posizio-
ne emersa alla Festa democratica di 
Torino, in una sala Norberto Bobbio 
meno piena dei giorni scorsi (ma la 
pioggia ha fatto la sua parte): un ri-
fiuto dell’ipotesi di dar vita a un ter-
zo polo, men che meno a un nuovo 
partito unitario dei cattolici, quanto 
piuttosto un impegno a intervenire 
per correggere lo schema esistente 
senza toccarne l’impianto. «E se per fare que-
sto – allarga le braccia il presidente della 
commissione antimafia – fosse necessario 
scomporre e ricomporre i poli esistenti, non 
me ne farei un problema».

Un obiettivo a scadenza medio-lunga, ma 

per arrivarci bisogna prima uscire dalla situa-
zione attuale, bloccata dalla crisi interna alla 
maggioranza di centrodestra. Il ruolo di Pisa-
nu, da questo punto di vista, può essere cen-
trale. Lui non vuole sentir parlare di candida-
ture a premier di un governo di transizione 

(«È come una lotteria di Ferragosto, 
ognuno tira fuori il nome che vuo-
le»), ma invita i suoi compagni di 
partito e i dissidenti finiani a depor-
re le armi: «Invece di continuare 
con la storiella del cerino che passa 
da una mano all’altra, spegniamolo 
e vediamo cosa possiamo fare in-
sieme maggioranza e opposizione 
per evitare al paese giorni ancora 
più difficili di quelli che stiamo 
vivendo». 

Tra i due contendenti, comunque, la sua 
preferenza pende visibilmente per Gianfran-
co Fini: rigetta l’ipotesi delle sue dimissioni 
da presidente di Montecitorio («non ha in-
franto né la Costituzione né il regolamento 
della camera»), ne apprezza la chiarezza 

espressa a Mirabello arrivando perfino a pro-
spettare il sostegno a una norma che tuteli 
Berlusconi dai processi che pendono sulla sua 
testa, frena lo scivolamento che il Cavaliere e 
Bossi vorrebbero imporre verso le urne: «Tut-
ti stanno sottovalutando i rischi che verrebbe-
ro da un vuoto delle cariche istituzionali, che 
spianerebbe il terreno alla speculazione inter-
nazionale nel nostro paese». Sotto l’attacco di 
Pisanu finisce anche il ministro dell’econo-
mia, altro possibile candidato a guidare un 
esecutivo di ampie intese, il quale «ha parlato 
di una crisi di dimensioni colossali e poi ce 
ne siamo usciti con una manovretta, senza 
alcun sostegno alla ripresa e liquidata con due 
voti di fiducia». 

Fioroni condivide l’appello del suo inter-
locutore «alla ricerca di un’idea comune su 
come uscire dalla crisi». Proprio questa, per 
il responsabile welfare del Pd, dovrebbe esse-
re anzi la priorità di un eventuale governo di 
transizione, «e poi, se ci sono le condizioni 
per cambiare la legge elettorale facciamo an-
che quella».

Il bipolarismo del futuro immaginato da 
Fioroni e Pisanu vede «schieramenti più omo-
genei», dice l’esponente del Pdl, non più 
schiavi delle minoranze, «mentre ora sono 
dominati da Lega e Idv». Anche l’ex ministro 
del Pd fa la sua parte in questa direzione, ri-
badendo quanto sullo stesso palco aveva det-
to il giorno prima il vicesegretario Enrico 
Letta: «Di Pietro si mette in competizione con 
Grillo e Vendola e confonde la legalità come 
valore condiviso con la giustizia di piazza. 
Ritengo che questo sia incompatibile con il 
Pd. Se continua così, se ne stia pure a casa 
sua e noi andremo avanti con quelli che ci 
stanno». L’attenzione è rivolta in particolare 
a Casini e Rutelli, «ma per costruire un rap-
porto con loro il Pd deve proporsi come una 
forza riformista in grado di cercare consensi 
in tutta l’area del centrosinistra. Non può es-
sere solo la gamba di sinistra dell’alleanza, ma 
deve competere anche con i moderati. Altri-
menti Casini si vedrebbe accusato di tradi-
mento per essersi alleato con i comunisti e 
perderebbe gran parte dei suoi elettori».

VIP Pisanu blinda Fini a Montecitorio. 
E per il “dopo” non si tira indietro
Alla festa di Torino faccia a faccia con Fioroni: «Sì al bipolarismo ma con poli diversi, più omogenei»

Anche l’ex 
ministro dem 
minaccia 
Di Pietro: 
«O cambia o 
senza di lui»

SERGIO
CHIAMPARINO
sindaco
di Torino

Bisogna essere pronti per 

eventuali elezioni anticipate e 

accelerare un confronto nel Pd.

DAVID
SASSOLI
deputato
al parlamento europeo

Barroso accontenta tutti, ma sulla 

tassazione delle rendita speriamo 

che mantenga gli impegni.

GIOVANNI
BACHELET
deputato
del Partito democratico

È l’Ocse a smentire la leggenda 

metropolitana dell’eccessivo costo 

della scuola pubblica italiana.

L A  P A G I N A  D E M

ADOLFO
URSO
viceministro dello 

sviluppo economico

Se altri decideranno di far 

precipitare la situazione 

verso il voto, noi andremo 

per conto nostro

Il primo freddo della stagione 
torinese scende sulle ipotesi di 

un ampio fronte anti-berlusco-
niano che vada da Ferrero a Fini. 
A portarlo sotto il tendone della 
Festa, oltre a un pungente greca-
le accompagnato da una leggera 
pioggia, è stato Adolfo Urso, già 
coordinatore del comitato pro-
motore di Alleanza nazionale e 
in procinto di ricoprire probabil-
mente lo stesso ruolo in Futuro 
e libertà. 

Un finiano doc, seguito con 
attenzione da una platea dem che 
gli ha riservato grandissimo ri-

spetto e anche 
qualche applau-
so. Urso, con-
frontandosi sul 
palco con Paolo 
Gentiloni, ha det-
to a chiare lettere 
che Fli non ha in-
tenzione di creare 
alcun polo centri-
sta, né tanto me-
no di partecipare 

ad alleanze democratiche o costi-
tuzionali che dir si voglia. Se 
Bossi e Berlusconi porteranno il 
paese al voto, obiettivo che il vi-
ceministro nega di voler conse-
guire («In questa legislatura, 
l’unico governo possibile è quel-
lo sancito dalle urne»), ci sarà sì 
un terzo polo, ma sarà «un polo 
di centrodestra, che si richiama 
al popolarismo europeo e si con-
fronterà nella saldezza del bipo-
larismo». 

Niente grande centro, niente 
alleanze anomale. Una competi-
tion tutta interna alla destra sarà 
votata alla sconfitta? «Non date 
nulla per scontato – è l’avverti-
mento di Urso al popolo dem – 
non sono affatto convinto che la 
nostra proposta politica non pos-
sa ottenere i consensi necessari 
per arrivare al governo del pae-
se». Insomma, non mancano 
certo l’ambizione né il coraggio: 
«Anche se dovessimo pagare un 
prezzo alto in termini della rap-
presentanza parlamentare – af-
ferma – sarebbe un prezzo giusto 
per il bene del paese».

Per Gentiloni quelle del suo 
interlocutore sono parole impor-
tanti, che fanno chiarezza anche 
all’interno del Pd. L’ex ministro 
può finalmente affermare con 
chiarezza che «ipotesi di allean-
ze elettorali con Fli non sono mai 
state in campo». Ipotesi che a lui 
non erano piaciute sin dall’ini-
zio. Meglio una competizione 
chiara tra un campo riformista 
guidato dai dem e la destra. E, 
potendo scegliere, «certo prefe-
risco la destra di Urso che quella 
di Gasparri».

Concludendo il convegno orga-
nizzato dal Pd in vista della 

Settimana Sociale che si terrà a 
Reggio Calabria, Pier Luigi Bersani 
ha sottolineato che «c’è un terreno 
per discutere anche sulle questioni 
più delicate, ascoltandoci, ma la-
sciando alla politica il terreno della 
decisione».  

La centralità della 
questione cattolica, e del 
rapporto con la Chiesa, 
non da oggi costituisce 
per Bersani motivo di ri-
flessione: «Per essere 
maggioritari, nel senso 
di avere un progetto com-
piuto per l’Italia, un pro-
getto che tenga assieme 
il paese, si deve avere 
chiaro il rapporto con la Chiesa», ha 
affermato il segretario del Pd.

Bersani ha sottolineato il fatto 
che bisogna avere «l’idea che la 
Chiesa ha pieno diritto di interveni-

re e di dire quello che pensa sul 
bene comune. La voce della Chiesa 
sui temi dell’Italia è di particolare 
pregio»: un evidente riferimento 
alle polemiche sull’”interventismo” 
delle gerarchie nel dibattito sulle 
cose italiane, sui temi etici e non 
solo, che hanno caratterizzato il di-

battito politico degli ulti-
mi anni. 

Secondo il leader de-
mocratico, «la Chiesa 
può darci una mano per 
arricchire la nostra cultu-
ra politica». Però – ha 
aggiunto – «noi abbiamo 
in testa una politica che 
fa il suo mestiere, sta nel 
suo campo, si prende le 
sue responsabilità, diffi-

cili ma ineludibili». Secondo Bersa-
ni, questa, è una «impostazione che 
consente un rapporto ravvicinato, 
semplice e onesto con la missione 
della Chiesa».

Bersani: «Saper ascoltare ma 
poi la politica deve decidere»

CONVEGNO PD SULLA SETTIMANA SOCIALEq
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«La Chiesa 
ha pieno 
diritto di dire 
ciò che pensa 
sul bene 
comune»

Ha preso il via ieri la prima Festa nazionale della scuola, organizzata dal 
Pd di Bologna, mentre sabato 18 settembre si svolgerà sotto le Due Torri la 
manifestazione nazionale per la scuola pubblica con il segretario del 
Partito democratico Pier Luigi Bersani. «Sarà una settimana di incontri 
aperti e dibattiti per raccontare all’Italia ciò che sta accadendo alla scuola 
pubblica italiana – ha spiegato Francesca Puglisi, responsabile scuola del 
Pd – e la nostra opposizione ai tagli drammatici del governo». «Mentre 
loro chiudono interi plessi scolastici – conclude Puglisi – e pigiano studenti 
nelle classi come fossero buoi in una stalla, noi vogliamo scuole aperte 
tutto il giorno e tutto l’anno, perché diventino il cuore pulsante di intere 
comunità locali; mentre loro chiamano gli insegnanti fannulloni e buttano i 
precari in mezzo a una strada, noi pensiamo che chi dedica la propria vita 
ad educare i cittadini di domani sia un eroe moderno ed abbia diritto a 
vedere riconosciuto di più e meglio il proprio impegno come avviene negli 
altri paesi europei». Oggi, oltre ad approfondimenti e dibattiti, incontro 
con Dario Franceschini si “Sfi dare la destra sui valori. Educare i cittadini di 
domani” (ore 21 sala dibattiti centrale www.partitodemocratico.it).

Al via la prima Festa nazionale della scuola

A  B O L O G N A



SIMONE
VERDE

«Non possono pagare i soliti 
noti». Dura e acuta è l’analisi 

politica di Alain Touraine nel giorno del 
grande sciopero contro la riforma pen-
sionistica che ha paralizzato la Francia. 
Un aggiustamento per riequilibrare 
entro il 2018 conti sempre più in rosso, 
innalzando l’età pensionabile di due 
anni, da 60 a 62, per scaglioni di 4 me-
si all’anno. «In discussione – spiega il 
celebre sociologo francese – non è il 
fatto che si debba lavorare più a lungo, 
ma le modalità con cui il governo inten-
de distribuire il peso di questa scelta». 
Questione di metodo, dunque, ma an-
che di merito, visto che ben limitate 
sono le eccezioni previste per 
i lavori usuranti. «Siamo alle 
solite – conclude Touraine – 
continuano a pagare sempre 
gli stessi, anche dopo una 
crisi che ha mostrato chiara-
mente i pericoli collettivi 
dell’ingiustizia sociale».

Quasi 500mila persone in 
piazza, se l’aspettava?

Sì, perché questa riforma è 
stata pensata nel modo più 
ingiusto possibile. Nessuno discute il 
fatto che sia necessario innalzare il tem-
po di pensionamento, sta scritto nei 
fatti: viviamo tutti più a lungo e quindi 
dobbiamo lavorare più a lungo. È un’ov-
vietà. Ma il consenso su questo princi-
pio è servito al governo per far passare 
misure inaccettabili.

Negli ultimi quarant’anni il capitale 
ha guadagnato sempre più terreno sul 
lavoro. Come dimostrano le disparità 
venute alla luce con l’ultima crisi finan-
ziaria, i ricchi sono diventati sempre 
più ricchi e i poveri sempre più poveri. 
I salari si sono contratti sempre di più 

a fronte di profitti sempre più alti. Ogni 
volta, però, che si devono pagare i dan-
ni di questo terribile squilibrio, ecco 
che si chiede di nuovo ai lavoratori.

Non è forse il patto generazionale a 
essere in crisi, prima di quello socia-
le?

Certo, i pensionati aumentano sempre 
più e i giovani lavoratori sono sempre 

meno, visto il calo delle nasci-
te. Ma le complicazioni di que-
sto squilibrio andrebbero fatte 
pesare su tutti e non solo sui 
lavoratori. Scelta che appare 
tanto più inaccettabile, dato 
che siamo nel bel mezzo di 
una crisi finanziaria dovuta 
allo strapotere del capitale e al 
fatto che, per mantenere con-
senso senza ridistribuire ric-
chezza, si sono spinti milioni 

di cittadini onesti a indebitarsi, traffi-
cando poi sui loro mutui per fare anco-
ra profitti.

Quindi, aumentare l’età pensiona-
bile, ma ripartirne più equamente i 
costi?

Sì, e non soltanto i costi economici ma 
anche quelli umani e sociali. Le pare 
giusto che un operaio e un dirigente 
superiore vadano in pensione alla stes-
sa età, quando le statistiche ci dicono 
che la speranza di vita del primo è di 
sette anni inferiore a quella del secon-
do? Sono previste eccezioni soltanto 
per coloro che hanno il venti per cento 

di invalidità, circa diecimila persone. 
Una minoranza bisognosa di assisten-
za medica. E per tutti gli altri lavori 
usuranti, le cui conseguenze sono più 
discrete e dilazionate nel tempo?

C’è poi lo spinoso capitolo della pre-
carietà.

Già. Spinoso e molto pesante, soprat-
tutto per le generazioni future. Cosa 
faremo di tutti questi cittadini che, 
avendo vissuto nella precarietà, avendo 
subito la frustrazione psicologica di 
tanti licenziamenti, di carriere e proget-
ti di vita frammentati, si ritroveranno a 
oltre sessant’anni senza aver versato 
contributi sufficienti? Magari donne 
che, come ci dicono le statistiche, han-
no percorsi lavorativi ed esistenziali più 
pesanti e tortuosi? Insomma, ripeto, il 
governo ha pensato di utilizzare l’una-
nime consenso sull’elevamento dell’età 
pensionabile per far passare surrettizia-
mente provvedimenti socialmente 
inaccettabili. E da qui scaturisce la rab-
bia e l’ampiezza della mobilitazione di 
questo martedì.

Le politiche liberiste degli ultimi de-
cenni sarebbero all’origine della di-
sgregazione delle società contempo-
ranee?

Sono ormai ben quarant’anni che do-
mina il consenso internazionale sulla 
liquidazione dello stato. È vero, a un 
certo punto le istituzioni sociali uscite 
dal dopoguerra si erano appesantite. 
Era necessaria una riforma. Ma, pro-

mettendo facili consumi a tutti, si è 
pian piano assottigliato lo zoccolo duro 
che dava solidità alle nostre società. Ed 
eccoci ora alla doppia crisi del patto 
sociale e del patto generazionale da lei 
evocata.

Che sia chiaro, però: così non si può 
andare avanti. Non ci si rende conto che 
l’arricchimento di pochi penalizza la 
sicurezza e il benessere di tutti? Se si 
continuano a tagliare i salari e a con-
trarre la spesa sociale, di cui le pensio-
ni sono parte rilevante, diminuisce il 
denaro circolante, si deprimono i con-
sumi e si entra in crisi di sistema. L’ha 
capito anche la Cina.

Per fare riferimento ai suoi libri, c’è 
bisogno di più sociale proprio ora 
che il concetto stesso di società è in 
crisi?

Sì, proprio ora che la “società” non c’è 
più, che quella costruzione collettiva 
permessa dall’industria in cui ognuno 
svolgeva organicamente un ruolo è tra-
montata. Così come quei luoghi di “so-
cializzazione” delle rivendicazioni che 
erano le fabbriche e le strutture collet-
tive di lavoro. A tal punto che i destini 
di milioni di lavoratori sono oggi pre-
cari e a rischio.

Ci sarà pure una soluzione...
Come spiego nel mio ultimo libro, di 
prossima pubblicazione in Francia, oc-
corre uno sguardo più attento ai diritti. 
Ora che il sociale è scomparso e che 
viviamo in società più individualistiche, 
sono i diritti la nuova frontiera da gua-
dagnare. Civili, ma anche sociali, come 
dimostra il linguaggio al centro della 
mobilitazione in corso. Diritti però, che 
la sinistra europea dovrebbe sbrigarsi 
a collocare in una dimensione più am-
pia dello stato nazione. Le soluzioni e 
le risorse necessarie sono talmente 
grandi, infatti, che si deve guardare in 
grande. A cominciare dall’Europa.

LORENZO
BIONDI

I tempi della grande mobilitazione contro l’austerità 
della Thatcher sono ancora lontani. Se non altro per-

ché l’opposizione laburista è troppo impegnata a rinno-
vare la propria leadership per cavalcare l’ondata di scio-
peri degli ultimi giorni. Ma intanto, per la prima volta, il 
governo liberal-conservatore è costretto a fronteggiare 
pressioni provenienti dall’esterno. E qualche superstar 
dei due partiti di governo ha già iniziato a mostrare segni 
di insofferenza.

I sindacati sono sul piede di guerra. Una settimana 
prima del maxi congresso sindacale di Manchester, il 
segretario generale del Trade Union Congress, Brendan 
Barber, ha avvisato il governo: se continuate coi tagli 
preparatevi a una mobilitazione degna dei grandi scio-
peri degli anni Ottanta. Ieri e l’altro ieri hanno iniziato i 
lavoratori della metro di Londra: oltre 24 ore di black-out 
per protestare contro gli ottocento licenziamenti previsti 
nei prossimi mesi. La camera di commercio della capi-
tale ha stimato che la giornata di protesta causerà una 
perdita di 48 milioni di sterline (quasi 60 milioni di euro) 
all’economia cittadina. Una stangata non indifferente per 
un sistema produttivo fortemente basato sulla finanza 
che sta faticando a riprendersi dalla crisi economica. 
Contemporaneamente il sindacato del personale di ca-
bina della British Airways ha annunciato un voto per una 
mobilitazione durante le festività natalizie.

Il tutto avviene, non a caso, al momento della riaper-
tura del parlamento di Westminster dopo le ferie estive. 
L’attenzione dei media però si è 
concentrata verso l’altra sponda 
del Tamigi – quella della City Hall, 
il municipio di Londra. Il sindaco 
Boris Johnson ha inscenato uno 
strano spettacolo: da una parte ha 
dato contro agli scioperanti, accu-
sandoli di aver incrociato le brac-
cia per motivi esclusivamente 
politici e sostenendo che i licen-
ziamenti non avranno ripercus-
sioni sul servizio; allo stesso tem-
po il primo cittadino conservatore ha minacciato di di-
mettersi qualora il governo di David Cameron dovesse 
mettere le mani sui fondi per il miglioramento della 
rete metropolitana e ferroviaria di Londra. Johnson, che 
aspira da tempo alla leadership tory, ha tutto l’interesse 
a smarcarsi dalle scelte più impopolari dei suoi colleghi 
di partito – anche in vista della corsa per la rielezione a 
sindaco nel 2012.

Cameron, che con Boris coltiva un rapporto di amo-
re-odio sin dai tempi dell’università a Oxford, per ora si 
gode il periodo di “paternità” accanto alla neonata Flo-
rence. Ma il ritorno al lavoro potrebbe riservargli qualche 
fastidio di troppo. Innanzitutto, a fine settembre il Labour 
avrà un nuovo segretario e uscirà dal letargo forzato che 
dura dalla sconfitta elettorale. «Un’opposizione riorga-
nizzata ci farà pagare ogni parola fuori posto e i ministri 
lib-dem chiacchierano troppo», ha gracchiato Norman 
Tebbitt – uno dei “grandi vecchi” del partito conservatore, 
già ruvido braccio destro della Lady di Ferro.

Il casus belli per il nervosismo di Tebbitt è stato for-
nito da un commento di Danny Alexander, sottosegreta-
rio al tesoro in quota liberaldemocratica. «Niente tagli 
alle tasse per i prossimi cinque anni», ha detto a fine 
agosto l’esponente del governo. Così facendo, Alexander 
non solo ha messo in dubbio le promesse elettorali dei 
Tory ma ha anche trasgredito al tacito patto tra Cameron 
e Clegg. Quel patto che assegna ai conservatori il mono-
polio delle scelte di politica economica, in cambio della 
concessione ai liberali del referendum sul sistema elet-
torale. Lunedì scorso, a parlamento appena riaperto, i 
Commons hanno avviato l’iter per la convocazione della 
consultazione popolare. I capigruppo conservatori sono 
riusciti a contenere il malcontento dei propri parlamen-
tari, e il testo preliminare è passato con “sole” dieci de-
fezioni tra i banchi della maggioranza. Se la legge di 
convocazione verrà approvata, i lib-dem avranno raggiun-
to il loro scopo e saranno meno disposti ad ingoiare un 
rospo dopo l’altro. Se Westminster respingesse il refe-
rendum, addio accordo. In ogni caso, tensioni in vista. 
Coi sindacati in agitazione e l’opposizione di nuovo al 
suo posto.

Londra a piedi.
È solo un assaggio
per Cameron

FERMA LA METRO DELLA CAPITALE

Il sindaco 
conservatore 
Johnson:
David,
basta tagli
o mi dimetto

La Francia sciopera. Parla Alain Touraine

«Pensioni,
giusta riforma
eppure iniqua»

Cortei contro la riforma delle pensioni hanno sfi lato ieri in oltre 100 citta della Francia (nella foto, Marsiglia). Più di due milioni e mezzo le persone scese in piazza secondo i sindacati
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P R I M O  P I A N O

L’iniziativa del reverendo Terry Jones, il pastore evangelico 
di una chiesa della Florida che ha proposto una giornata 
mondiale per bruciare copie del Corano in occasione del 
nono anniversario degli attentati dell’11 settembre, potrebbe 
comportare ulteriori rischi per i soldati americani e delle 
forze della coalizione in Afghanistan. Ne è convinto il 

generale David Petraeus, comandante delle forze americane 
e della coalizione a Kabul, il quale ha spiegato in un’intervista 
al Wall Street Journal che i talebani potrebbero usare 
l’occasione per fare opera di propaganda: «È esattamente il 
tipo di azioni che sfruttano e che potrebbe provocare 
problemi significativi – ha proseguito il generale – non solo 

qui (a Kabul), ma in ogni parte del mondo in cui ci 
confrontiamo con la comunità islamica». Timori sono stati 
espressi anche dai vertici Nato. Ma Jones tira dritto: 
«Prendiamo sul serio le parole del generale – ha detto il 
pastore evangelico alla Cnn –  ma siamo fermamente 
determinati ad andare fino in fondo».

USA ■ Petraeus contro il reverendo che vuole bruciare copie del Corano l’11/9: mette a rischio la vita dei soldati



Cara Europa, voglio ringraziarvi per aver dedicato 
l’apertura e l’articolo di fondo di ieri ad Angelo 
Vassallo, il sindaco ambientalista del Pd ucciso 
dalla camorra edilizia. Aver dato la prima colonna 
del giornale a una tragedia reale invece che ai 
teatri di Arcore, Montecitorio o Sant’Andrea delle 
Fratte, mi ha riconciliato un po’ – perdonatemi il 
paradosso – con la vita. Ora aspetto di sapere se 
a Pollica, la cittadina del Cilento di cui Vassallo 
era sindaco e difensore, lo stato maggiore del 
Pd vorrà essere presente, con tante bandiere, 

segretario, presidente, capigruppo parlamentari, 
deputati e senatori di tutte le regioni mafiose del 
Sud, come si sarebbe fatto quando nelle vene 
della politica scorreva sangue e non solo analisi e 
sofismi; oppure se anche il Pd farà come l’Unione 
europea, che solo ieri s’è ricordata di Teheran do-
ve stanno per uccidere la bella Sakineh, anche lei 
vittima d’aver difeso una qualità della vita contro 
le mafie religiose e il loro tragico oscurantismo. 
Aspetto. 

ELENA MACCHI, MILANO 

Cara signora, grazie per la sua osservazione: l’ambientalismo è uno dei capi-
saldi di qualsiasi progetto volto a cambiare la qualità della vita dopo la “fogna” 
di questa destra. Ma non limiti solo a noi questo merito. La copertina di prima 
pagina è stata interamente dedicata a Vassallo anche da Terra, Liberazione, 
manifesto, e dall’Unità che gli ha affiancato nella testata la foto dell’iraniana 
Sakineh, condannata per essersi messa contro lo schiavismo dell’eterna Persia 
e per la libertà dell’eterna Grecia. Siamo sempre a Maratona e a Salamina, dove 

gli schiavi di Serse furono sconfitti da poche migliaia di uomini liberi e perciò capaci di eroismo 
cosciente. Stavolta, sembriamo tutti tremebondi di fronte a un criminale che predica la distruzione 
nucleare di Israele, come antipasto da servire all’Occidente. Rendiamo atto al ministro Frattini, per 
avere, una volta, tirato fuori il coraggio e detto a Teheran che, senza pretesa di interferire ma dovendo 
convivere, l’Italia non può accettare vicinanze con chi perpetra il crimine di stato come legge religiosa-
tribale; ieri s’è svegliato il Pd che ha tappezzato il centro di Roma di grandi foto “Salviano Sakineh” 
e il presidente della repubblica ha rivolto un esplicito appello dal Quirinale. Poche ore prima s’era 
svegliata l’Unione europea, il cui parlamento semivuoto ha finalmente rotto il silenzio di Barroso e 
della sua “ministra degli esteri”: bravo il nostro Pittella e altrettanto brava la ex missina Angelilli, che 
ha chiesto la rottura delle relazioni con Teheran se il crimine verrà perpetrato. Come donna, lei sa 
benissimo che la bellezza è una colpa che i “maschi” fanno pagare alle donne: me lo disse la prima 
volta in gioventù una bellissima compagna di liceo, quando anche noi uscivamo appena dalle tenebre 
del nostro medioevo. Veda quel ch’è successo al Premio Campiello, per l’indugiare di Vespa (a me 
sembra l’unica cosa buona che abbia fatto in tv) nella scollatura profonda di Silvia Avallone, la bella 
e brava autrice di Acciaio: fine del mondo, nel paese e nella tv dove pseudocroci d’oro o d’argento 
sballottano di pomeriggio e di sera fra le grazie della Venier o della Ventura o di altre, che proprio 
non sembrano due Golgota. Ma tant’è, salvata l’ipocrisia di regime, il lasciapassare è ottenuto. Brava 
Silvia, che oltre al libro ci ha dato un rifiuto dell’ipocrisia. E mi scuso con lei, signora, se dalle tragedie 
siamo finiti nella commedia. Ma è il destino di noi italiani. Chi sa per quanto ancora. 
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Intimidazione a vuotoIl vicolo cieco dello scontro

MONTESQUIEU
segue dalla prima

Vi è anche un profilo costituzio-
nale formale, che azzera la pro-
venienza politica del presidente 
una volta eletto, e recide ogni ra-
dice politica precedente, per l’in-
tera durata del mandato, e ogni 
vincolo con la coalizione che lo 
ha eletto. La natura stessa di un 
incarico di così intensa garanzia 
non ammette relazioni politiche 
preferenziali, nemmeno sotto-
traccia. Da qui la impossibilità di 
revocare la fiducia al presidente 
di un ramo del parlamento in 
corso di mandato.

La richiesta di dimissioni, fi-
no a quando rimane tale, non 
solo è legittima, ma appartiene 
alla sfera delle regole non scritte, 
e non sempre virtuose, della po-
litica istituzionale, sempre meno 
istituzionale e sempre più politi-
ca. Lo si fa ritualmente con i par-

lamentari che cambiano gruppo  
durante la legislatura, a denun-
ciare l’incoerenza del gesto, e 
senza alcun riguardo della prote-
zione costituzionale della libertà 
del deputato o senatore. Briciole 
di costituzione materiale, con  
chiare finalità politiche, indipen-
denti addirittura dall’esito dell’in-
vito, o dell’esortazione.

Diverso è il caso in cui le di-
missioni vengano pretese, come 
sembra accadere oggi, costi quel 

che costi. Addirittura invocando 
l’intervento, impossibile, del ca-
po dello stato, con un chiaro in-
tento intimidatorio, a valere nei 
prossimi sviluppi della crisi poli-
tica. Si intravede, in questa mos-
sa  avventurosa, un possibile ul-
teriore obiettivo: indebolire il 
presidente della camera e, ancor 
più, isolare il capo dello stato. 

Se l’obiettivo è indurre il Qui-
rinale allo scioglimento anticipa-
to, una grande influenza può 
avere l’insieme dei pareri che gli 
perverranno, per previsione co-
stituzionale, dai presidenti delle 
camere, soprattutto se univoci in 
favore della fine della legislatura. 
La partita pretende l’eliminazio-
ne di un presidente della camera 
divenuto inaffidabile, addirittura  
competitore politico, e la sua so-
stituzione con una fotocopia del 
vertice dell’altro ramo del parla-
mento, anch’esso ben piantato 
nella dialettica politica – e pro-

prio nella conduzione dei lavori  
–, seppure in modo meno vistoso 
perché allineato, secondo le rego-
le della scuderia. 

Apparentemente, comunque, 
una dura, ma normale contesa 
politica, non fosse per il tentato 
coinvolgimento del capo dello 
stato, al quale converrebbe forse 
chiedere il motivo dell’incontro 
prima di accordarlo, privilegian-
do egli stesso, per una volta, la 
sostanza al galateo istituzionale 

In apparen-
za, almeno, 
perché la ri-
chiesta di  
v iolazione 
delle forme 
costituzio-
nali è nella 

stessa richiesta del confronto.
Non fosse inoltre, e soprattut-

to, per la pericolosa e non suffi-
cientemente contrastata  tenden-
za in atto  di introdurre una sorta 
di diritto aziendale per la compo-
sizione dei contrasti politici e 
istituzionali. Un diritto non dirit-
to, fatto di prevalenza di mezzi, 
economici e non solo, di dossie-
raggio industriale, di meri rap-
porti di forza; con l’obiettivo non 
di prevalere democraticamente 
sul competitore, quanto di to-
glierlo di mezzo. Una sorta di 
auto giustizia, cui si accompagna 
il disconoscimento della giustizia 
istituzione. I metodi diventano  
tutti leciti, e li abbiamo quotidia-
namente sotto gli occhi, anche se 
l’impressione è attutita da una 
sonnolenta, imperdonabile as-
suefazione all’uso di qualsiasi 
arma. Tanto da poter invocare 
l’istituto dell’omissione di soccor-
so: a difesa della  democrazia .

CESARE DAMIANO
segue dalla prima

Se mai ce ne fosse stato (e non 
ce n’era), di tempo da perdere 
non ce n’è più. 

Non è solo questione di 
emergenza. Per superare la crisi 
e sostenere la sfida della globa-
lizzazione serve un nuovo patto 
sociale, capace di indirizzare ver-
so lo sviluppo gli sforzi della po-
litica, dell’imprenditoria e del 
sindacato. La competitività glo-
bale spinge a individuare, tra 
impresa e lavoro, nuove ragioni 
di scambio. Bisogna coinvolgere 
i lavoratori nelle scelte strategi-
che, bisogna adottare nuovi mo-
delli di partecipazione. Gli esem-
pi cui far riferimento, in Europa, 
non mancano. 

Con questo governo, però, 
non è possibile alcun patto. Sono 
i fatti ad affermarlo. Un patto 
sociale richiede un intervento 
propositivo da parte dell’esecuti-
vo, com’è stato nel 1993 e nel 
2007 con Ciampi e con Prodi, 
quando furono sottoscritti gli 
accordi sulla concertazione. Le 
scelte sin qui compiute dal cen-
trodestra sono andate tutte in 
direzione diametralmente oppo-
sta. La concertazione è stata can-
cellata, non solo dall’agenda, ma 
dallo stesso vocabolario politico 
della maggioranza. Ogni azione, 
quando si è trattato di affrontare 
questioni di politica economica, 
crisi aziendali o scadenze con-
trattuali, è stata finalizzata a di-
videre il sindacato. Da più di 
quattro mesi, nonostante inviti 
e sollecitazioni autorevolissime, 
non c’è un ministro dello svilup-
po economico. E non c’è motivo 

di ritenere che si possa assistere 
a un cambiamento di rotta, tanto 
più ora con una maggioranza, 
anche ufficialmente, ormai a 
pezzi.

Per questo è ancor più indi-
spensabile un’assunzione di re-
sponsabilità da parte di aziende 
e sindacato, cui il Partito demo-
cratico non farà mancare il pro-
prio appoggio. Anche in questo 
il caso Fiat è emblematico. Quel-
lo della contrapposizione che si 

è imboccato, è un vicolo cieco. È 
necessario uscirne. Se si vuole 
rispondere alla sfida della com-
petitività devono prevalere con-
fronto e dialogo. Non ci sono 
alternative. 

L’azienda dovrebbe reinte-
grare nei fatti i tre operai di Mel-
fi licenziati e dovrebbe aprire il 
tavolo di confronto a tutte le or-
ganizzazioni sindacali. Sarebbe 
un atto di disponibilità impor-
tante, in vista del tavolo previsto 
per la prossima settimana, men-
tre sarebbe un errore grave 
escludere, come sta accadendo, 
chi – in questo caso la Fiom – 
non ha firmato un accordo. Non 
è mai accaduto e finirebbe col 
dar forza a chi si erge a paladino 
della contrapposizione. 

Nell’auto, ancor più che in 
altri settori, la competizione glo-
bale impone la ricerca di nuovi 
equilibri tra le esigenze dell’im-
presa e dei lavoratori. Per questo 

non servono però deroghe al 
contratto nazionale. Né serve un 
contratto ad hoc per il settore. 
Imboccare questa strada sarebbe 
sbagliato. Significherebbe au-
mentare le tensioni e creare nuo-
ve ragioni di scontro. E’ possibi-
le invece prevedere, all’interno 
del contratto nazionale dei me-
talmeccanici, norme specifiche 
per l’auto. Turni, straordinari, 
organizzazione del lavoro po-
trebbero avere – come si è fatto 

in passato 
per la side-
rurgia - una 
diversa di-
sciplina, ga-
r a n t e n d o 
quella com-
p e t i t i v i t à 

necessaria a sostenere la sfida 
del mercato. Prima di tutto, pe-
rò, serve la volontà di dialogo e 
un governo che non stia alla fi-
nestra.

Non è sempre una bene

copiare la Germania
LE MASSIME di Tremonti fanno pensare che 
la situazione sia grave, anzi non è grave, anzi 
non andiamo bene, anzi siamo a posto, l’unica 
cosa che dobbiamo fare è copiare la Germania. 
L’ultima volta che lo abbiamo fatto c’era chi si 
era illuso di potersi sedere al tavolo dei vinci-
tori a fianco dei tedeschi con il minimo sforzo. 
Altri tempi, certamente. Sorge il dubbio su 
quale sia il tipo di cambiamento auspicato. 
Pacifico che tutti vogliano un cambiamento 
in meglio ma non è da escludere la possibilità 
di un cambiamento in peggio che dia effetti-
vamente una scossa come si deve a questo 
sistema. L’orchestra del Titanic ha suonato 
a lungo come se niente fosse sul ponte della 
nave che stava affondando. 

GUIDO NAGUZZI, VIA EMAIL 

Pd, non con chi

ma per fare cosa
CARA EUROPA, Chiamparino, sindaco Pd 
di Torino, ha dichiarato su Repubblica che «il 
Pd ha perso la sfida che stava alla base della 
sua nascita: è inutile girarci intorno, è fallita 
la scommessa primordiale, quella che aveva 
portato alla fusione fra Ds e Margherita». Ciò 
mentre fallisce la scommessa del predelli-
no che aveva portato alla fusione “forzata” 
– questa sì – fra Forza Italia e An. In parole 
povere: mentre il Pd ha la possibilità concreta 
di realizzare l’obiettivo «che stava alla base 
della sua nascita», Chiamparino scompagina 
le carte e propone di ricominciare da capo. 
Stranamente, mi torna in mente l’idea di Vel-
troni di presentarci da soli alle ultime elezioni 
politiche, che probabilmente avremmo vinto 
se non avessimo fatto a meno dell’apporto di 
voti della sinistra. Forse sarebbe il caso, invece 
di dedicarci alla domanda “con chi?”, che ci 
ponessimo finalmente la domanda “per fare 
cosa?” Esistono due filosofie o ideologie di 
fondo per affrontare i problemi della politica: 
il “liberismo” e la “solidarietà”. Tutte le forma-
zioni politiche, di destra o di sinistra, hanno 

nei loro programmi ambedue i concetti, ma 
il valore della “solidarietà” è più connaturato 
nella sinistra, così come il liberismo è nella de-
stra. Al primo punto della sua agenda politica 
il Pd deve porre la salvezza del pianeta, ossia il 
futuro dei nostri figli, e dei figli dei nostri figli. 
Altrimenti si rischia di restare avviluppati nel-
la tela delle furberie, dei piccoli egoismi, degli 
interessi particolari, delle battute ad effetto, di 
cui Berlusconi è maestro. Ovviamente, l’attua-
zione di un simile programma necessita di un 
governo mondiale, ma qualcuno deve pur ini-
ziare a parlarne. E l’Italia potrebbe sostenerlo 
in Europa e poi all’Onu, come ha fatto per la 
moratoria della pena di morte.

GIORGIO GROSSI, VIA EMAIL 

Perché tanta paura

del diverso?
IN EUROPA, dalla Francia all’Italia, soffia una 
brutta aria. Dalle istituzioni governative arriva 
un martellante e ingannevole messaggio cul-
turale: bisogna proteggersi dalle migrazioni 
dei popoli, dagli arrivi di eventuali “invasori”, 
dai gruppi etnici e dai soggetti che non han-
no le carte in regola per restare sugli ambiti 
suoli nazionali. Certo, i governanti devono 
garantire sempre la legalità e la sicurezza dei 
cittadini; parimenti devono assicurare la libera 
circolazione degli esseri umani. Non è possi-
bile cedere a derive populistiche, che servono 
solo a esasperare gli animi e a narcotizzare 
una ineludibile questione antropologica, che 
nei fatti può essere affrontata solo con mano 
morbida e comprensiva. L’Italia, paese laico e 
liberale, che piano piano si avvia a diventare 
multiculturale e multietnico, non può non 
aprirsi a un universo plurale, a quella libertà 
di culto religioso dove le varie radici umane 
si possono confrontare e riconoscere in un 
abbraccio mutuamente inclusivo. Ma perché 
considerare il “diverso” come un potenziale 
nemico, come un possibile “invasore”? Perché 
tanti timori? Perché non cercare di capire l’al-
tro, dal momento che la società s’arricchisce 
nella reciprocità, nella complessità?

MARCELLO BUTTAZZO, LEQUILE (LECCE)
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Da Teheran al Cilento
un’unica barbarie

Nella richiesta di dimissioni di Fini c’è 
il tentativo di introdurre una sorta 

di diritto aziendale in politica

Fiat dovrebbe reintegrare i tre operai 
licenziati. La Fiom deve essere 
disponibile a rivedere le regole
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C O M M E N T I

Una maggioranza per la legge elettorale forse c’è
ARNALDO
SCIARELLI

Siamo alla farsa. Berlusconi invece di 
appellarsi al capo dello stato per far 

dimettere il sempre più costituzionale 
Fini cacci via dal governo gli incostitu-
zionali ministri leghisti, secessionisti 
per statuto di partito. E che Berlusconi 
possa andare da Napolitano con Bossi e 
che Maroni indichi le elezioni al presi-
dente della repubblica, in caso di dimis-
sioni del governo, è ver-
gognoso.

Questi leghisti che, 
essendo ufficialmente e 
giuridicamente secessio-
nisti, sono abusivamente 
in parlamento rappre-
sentano il vero vulnus del 
nostro stato di diritto. Del 
resto Bossi nei suoi bor-
bottii pensa di mandare a 
Roma milioni di scalma-
nati padani e predilige una secessione 
pacifica ma ineluttabile. Roba da istituto 
di igiene mentale.

Berlusconi di fronte a tutto ciò è un 
male minore. E la Lega spinge sulle 
elezioni proprio perché sa che, prima o 
poi, questa incompatibilità, questa as-
surdità giuridica della sua presenza nel 
governo del paese potrà essere oggetto 

di esame da parte della corte costituzio-
nale.

Isolando giudiziariamente la Lega e 
obbligandola, se vuole governare, a es-
sere un partito nominalmente e giuridi-
camente italiano, questa coalizione di 
governo rischia di frantumarsi. E la 
scomposizione dei diversi e l’auspicata 
composizione dei simili, supportate da 
una nuova legge elettorale, potrebbe 
rendere più normale questo paese. 

Quando la compunta Gelmini accu-
sa la sinistra di aver rovina-
to la scuola e Fini di esser-
ne oggi sodale, con atteg-
giamento da preside delle 
Orsoline, mi chiedo se 
questi berlusconiani ci 
sono o ci fanno. Del resto 
è alleata di governo con 
uno che ha 3.400.000 voti, 
comprese donne ed an-
ziani, e vuole mandare 20 
milioni di padani a difen-

dere Berlusconi dagli orpelli costituzio-
nali romani.

Per non parlare delle battute di Ga-
sparri, ride solo lui, delle affermazioni 
di Capezzone, che dimentica le sue 
convinzioni precedenti, del richiamo 
alla democrazia della Costituzione ma-
teriale di Cicchitto, già di fede gelliana 
come qualcun altro. Roba da ridere. Ed 

è un ridere amaro. Al di là delle variazio-
ni strategiche tremontiane nel tempo. E 
che hanno ragione di essere perché il 
ministro deve sempre essere, in un mo-
do o nell’altro. Al di là di Schifani, presi-
dente del Senato, che fino ad oggi ha 
sempre affermato che di fronte ad una 
crisi di governo ci sono solo le elezioni 
anticipate. Anch’egli suggeritore del ca-
po dello stato. E se qualcuno pensa che 
il berlusconiano Schifani, con la sua 
storia politica, possa suggerire qualcosa 
al Presidente è da psicanalisi. Così come 
pensare che Bossi sia il borbottante vate 
padano di questo governo. 

Questo è lo squallore politico dal 

quale siamo avvolti grazie anche agli 
errori del centrosinistra. 

La nostra campagna elettorale del 
2006 e lo spettacolo dell’inefficacia dei 
nostri venti mesi di governo sono sta-
ti prodromici di tutto ciò. Nonostante 
dal 2001 al 2006 avevamo, con Rutelli 
e Fassino, accantonato il Cavaliere in 
tutte le competizioni elettorali. Questi 
sono dati di fatto incontrovertibili: aver 
tentato di fare il Pd e non una federa-
zione di centrosinistra, esautorando 
due leadership vincenti per 5 anni di 
seguito, durante una legislatura che ci 
aveva visti vittoriosi per un pugno di 
voti, è stato obiettivamente un errore.

Con il discorso di Fini a Labro, 
prodromico di quello di Mirabello, si 
apre uno scenario meno confuso. In 
caso di dimissioni del governo ci po-
trebbe essere una maggioranza par-
lamentare temporanea, di natura 
istituzionale, destinata a cambiare la 
legge elettorale e ad affrontare l’emer-
genza socioeconomica di un autun-
no inverno difficile. E poi, salvo solu-
zioni intelligenti nell’interesse del 
paese, elezioni. Sarà quel che sarà. 

Nel frattempo Fini ci 
spiegherà cosa intende 
per centrodestra. Dice 
solo cose progressiste, 

parla di destra riformi-
sta, che è una novità 
del nuovo millennio, è 
condiviso da dichiara-
ti riformisti come Bar-
bareschi e la Moroni. 
Accantona le ideologie 
ma ribadisce il valore 
degli ideali. Può darsi che la sua 
destra possa definire una identità 
matematica con il centrosinistra di 
oggi. 

Di Pietro dovrà rientrare nei 
ranghi oppure verrà accantonato 
dai progressisti veri. Casini dovrà 
scegliere tra il perdere voti in Sicilia 
e in altri territori dove i suoi vivono 

di poltrone o contribuire, come vero 
cattolico democratico, a una vera al-
leanza democratica.

Il Partito democratico dovrà defi-
nitivamente scegliere e quindi nasce-
re. L’Api, già nella sua piccola consi-
stenza attuale, ha le idee chiare e 
coraggiose. Rutelli a Labro ha ridise-
gnato, piaccia o non piaccia, un par-
tito democratico, contemporaneo, 
che si affiancherà a chi condividerà 
una proposta di governo autentica-

mente riformatrice e 
riformista nell’interes-
se generale. E con il ri-
chiamo, citando Sti-
glitz, alla mano invisi-
bile smithiana che non 
è mai esistita, Rutelli 
conferma il primato 
della politica sull’eco-
nomia. Perché solo così 
è tutelabile l’interesse 
comune.

Berlusconi e la Lega si ossigene-
ranno e si inumidiranno sulle mon-
tagne e vicino alle sponde delle acque 
della presunta Padania. 

Incominciamo a denunciare alla 
procura generale di Roma l’illiceità 
leghista come forza parlamentare  e  
di governo visto il suo statuto. Il casi-
no che ne verrà fuori sarà catartico.

PIERLUIGI CASTAGNETTI
segue dalla prima

Un’occasione per testimoniare, con coraggio e fiducia, la 
strada da intraprendere per costruire il futuro del nostro 
paese. Testimoni di speranza: compito arduo, ma tanto più 
inderogabile in questo particolare frangente nel quale, 
oltre alla crisi economica e sociale, di inedita gravità, esplo-
de la crisi politica che è anche crisi morale. 

Di fronte a questo stato di cose si sente il bisogno che 
si alzino voci autorevoli e sincere, in grado di parlare alle 
coscienze delle persone di buona volontà per richiamarle 
ad uno straordinario esercizio di responsabilità. Noi catto-
lici che esercitiamo ruoli di responsabilità pubblica avver-
tiamo il bisogno che la nostra Chiesa sia la prima tra 
queste voci. 

Le settimane sociali, nella loro grande tradizione sto-
rica, hanno, quasi sempre, assolto al compito di orientare 
magistero e laicato verso le grandi scelte che hanno fatto 
crescere l’Italia,  sino a farla diventare uno dei più impor-
tanti paesi del mondo. Ciò è stato possibile perché, pur con 
le contraddizioni ed i limiti insiti nella esperienza della 
Storia, la politica è stata vissuta, nella maggioranza dei suoi 
protagonisti delle diverse formazioni, come 
un servizio. Anche la visione del potere, anche 
l’aspra dialettica, pur molte volte piegati alle 
esigenze egemoniche delle ideologie, sono 
stati interpretati come mezzi per edificare la 
casa comune, per contribuire a realizzare 
davvero il bene comune come bene di tutti, 
nessuno escluso. È stato questo spirito, del 
resto, ad animare la preziosa stagione della 
costituente e ad ispirare sui valori fondativi 
della repubblica una convergenza capace di 
unire al di là delle divisioni tra maggioranza 
e opposizione.

Questo spirito contagiava la coscienza civile, sicché 
l’operosità dei cittadini era certamente dedicata al proprio 
personale interesse privato e famigliare, ma non era estra-
nea alla costruzione del bene comune. Si ha oggi la sensa-
zione che la categoria del servizio, tutt’ora diffusa e presen-
te in ogni parte politica, sia però assegnata, sempre più, al 
“lavoro” di pur qualificate minoranze, ma non costituisca 
la rappresentazione che i cittadini hanno della politica. 

La crisi, naturalmente, non è solo della politica, anche 
se probabilmente è nella politica e nel potere che essa 
esercita che è possibile misurarne gli effetti più evidenti. 
Ci sono, tuttavia, ragioni più profonde, che affondano le 
loro radici nelle pieghe di quella rivoluzione prodotta 
dalla rapidissima evoluzione della scienza, della tecnica e 
delle tecnologie e al loro declinarsi in rapporto ai tradizio-
nali modelli di sviluppo e di consumo.

Una rivoluzione che ha cambiato il modo di vivere, di 
pensare, di comunicare e perfino di credere. E di pensarsi 
in relazione agli altri, nella dimensione sociale. È in questo 
cambiamento, del quale appare ancora insufficiente la 
consapevolezza, che è emersa come ineludibile quella 
questione antropologica che giustamente la Chiesa mette 
al centro della sua attenzione e della sua proposta. Le ri-
sposte a queste sfide inedite vanno ricercate dentro il 
tempo che ci è dato vivere, evitando l’illusione di poter 
replicare o restaurare modelli e culture – anche politiche 
– del passato.

La contemporaneità ha amplificato a di-
smisura le domande che interpellano la sfera 
individuale delle persone. Si è dilatata enor-
memente la necessità di scegliere e di pro-
nunciarsi su questioni inedite: quelle fonda-
mentali delle vita e della morte, certo. Ma non 
solo. Si sono moltiplicate anche le possibilità 
di scelta che riguardano, ad esempio, come e 
dove vivere. Stili di vita, modi di consumare. 
Questi cambiamenti hanno modificato anche 
i comportamenti sociali, economici, politici. 
Hanno cambiato il modo di essere delle no-

stre comunità. L’ampliamento delle potenzialità individua-
li si è tradotta – su questo piano e non solo in Italia – in 
modelli culturali e politici che hanno messo al centro 
della loro proposta come valore preminente quello della 
libertà. Una idea di libertà, tuttavia, molto spesso pensata 
e vissuta al singolare. Mentre tutte le grandi culture demo-
cratiche sono state e si sono pensate al plurale, come 
grandi storie collettive, comunitarie. E su questa idea 
hanno costruito le loro identità.

La crisi della democrazia e delle culture politiche che 
l’hanno animata tradizionalmente ha a che fare anche con 
questi mutamenti antropologici.

È importante, certamente, stabilire quanto questa 
rappresentazione corrisponda alla realtà o quanto sia una 
forzatura strumentale; ma la misurazione reale del pro-
blema non risolve l’aspetto principale, quello cioè che 
questo è ciò che pensano i cittadini elettori. Sicché, essi 

stessi sono coinvolti e partecipi del messaggio di allenta-
mento del rigore etico e la società sembra, così, più 
orientata a ricercare egoisticamente il proprio particolare, 
indipendentemente dall’interesse generale. È così che 
una comunità si avvia verso il declino piuttosto che verso 
la crescita.

Nemmeno questo corrisponde del tutto alla realtà: la 
presenza di solidarietà, volontariato, assistenza sociale 
gratuita e privata sono grandi forze attive, tra le più signi-
ficative, delle comunità territoriali Italiane; ma resta il 
fatto che la coltura dell’egoismo, del tornaconto senza re-
ciprocità, della esclusione, sono predicate con 
troppa autorevolezza da parte di chi le propu-
gna e con troppi silenzi da parte di chi le rifiu-
ta! A tutto ciò bisogna reagire riportando il 
bene comune e la persona al centro della vita 
collettiva, delle ragioni dello sviluppo, delle 
regole della convivenza.

È la condizione economica del paese la 
prima emergenza e la cartina di tornasole 
della volontà politica di operare scelte che 
costruiscano ed uniscano il lacerato tessuto 
sociale. La crisi ci interroga. Perché è profon-
da: intacca, cioè, la vita quotidiana di moltitudini; perché 
non sarà breve: ci sarà bisogno di tutte le migliori energie 
per tenere aperto e transitabile il ponte che ci consente di 
attraversarla; perché comporta mutamenti profondi negli 
assetti della società: solo una nuova governance, una rin-
novata democrazia partecipativa ci consentirà di attraver-
sare il guado. Quando, due anni e mezzo fa, la crisi scoppiò 
in tutta la sua virulenza, ci volle poco a capire che non era 
una bolla finanziaria, che pure aveva acceso la miccia, ma 
una crepa nel modello di sviluppo esasperatamente fon-
dato su una presunta crescita senza fine, sulla illusione  
della autoregolazione dei mercati, sulla possibilità di cre-
scere solo in una parte del mondo, contenendo le doman-
de di sviluppo e libertà della maggior parte dei popoli. 

Tutti, in quel momento, anche chi l’aveva prodotta, 
sostenne che ne saremo usciti diversi e si atteggiarono a 
convinti riformatori delle regole del gioco. Oggi sembra, 

invece, che stiamo perdendo la occasione che la crisi ci ha 
offerto. Il gioco finanziario ricomincia spregiudicato e le 
nuove regole faticano ad affermarsi. Anche in occasione 
della crisi greca, o, più ancora, pochi giorni dopo, quando 
i mercati finanziari hanno speculato sull’euro, sottoponen-
do l’Europa ad una delle crisi più gravi della propria storia 
comune, abbiamo visto il ritardo e la rigidità con la quale 
si è trovata una soluzione. Sicché, la domanda non è più 
tanto se ne usciremo diversi, questione che dobbiamo, 
comunque, dare per scontata, bensì se ne usciremo mi-
gliori! A causa delle difficoltà strutturali che caratterizzano 
la nostra condizione, per l’Italia la crisi ha conseguenza più 
acute. Si è pensato il contrario in questi due anni, più a 
causa anche delle nostre debolezze, forse più che delle 
nostre, pur notevoli, virtù. 

Ora ci si rende conto pienamente della gravità della 
situazione, ma si fatica ad individuare le ricette. Forse 
perché si guarda alla crisi con un approccio prevalente-
mente congiunturale, mentre è necessario un respiro 
strategico ed una autorevolezza politica di chi governa; 
condizioni entrambe che risentono invece della incipiente 
crisi morale e politica alla quale abbiamo accennato in 
esordio di questa riflessione e che deve costituire oggetto 

di denuncia e domanda di ricambio.
Nel frattempo la crisi colpisce e ci propo-

ne sfide alle quali non possiamo sottrarci e 
che debbono costituire l’impegno di tutta la 
società italiana, non solo, ovviamente dei 
cattolici, ma dalle quali la comunità ecclesia-
le deve trovare le ragioni di un rinnovato 
impegno civile. 

Il lavoro, innanzi tutto. Il lavoro che vie-
ne meno, la sua frammentarietà che pena-
lizza soprattutto giovani e donne, la diffusio-
ne di politiche basate sull’assistenza, piutto-

sto che sulle politiche attive, danno conto di una nuova 
questione sociale, a fronte della quale il più importante 
soggetto collettivo di riferimento ci appare la famiglia, 
che svolge anche il compito di principale ammortizzato-
re sociale. L’impresa, immediatamente dopo. La produ-
zione di beni e servizi che soffre della competizione 
globale, necessita di reti di collegamento e sostegno, di 
poderosi investimenti in ricerca e razionalizzazione, al 
quali non corrispondono l’azione del credito e una mo-
derna politica industriale che non c’è; sottoposta ad un 
serio processo di ristrutturazione, probabilmente appena 
iniziato, evidenziano una seria questione industriale. 
L’imprenditore, soprattutto quello piccolo e medio è spes-
so solo di fronte a questa clamorosa dimensione di pro-
blemi e l’impresa diventa il luogo collettivo nel quale, più 
di altri, si misurano le difficoltà e si esercitano le sfide 
dello sviluppo e della crescita. 

È la Lega il vero 
vulnus. Ed è 

vergognoso che 
Maroni indichi 

la data 
delle elezioni 

Le settimane 
sociali assolvono

al compito 
di orientare 
magistero 
e laicato

Con il discorso di 
Fini lo scenario 
è meno confuso. 

Ma spieghi 
cosa intende 

per centrodestra

La crisi non è 
stata causata da 

una bolla ma 
dalla crepa 

in un modello 
di sviluppo
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LA VIGNETTA

La solidarietà non basta



Dopo l’inondazione
La foto di quel bambino pakistano 
di due anni, Reza, con un biberon 
vuoto in bocca e con decine di mo-
sche che fanno da contorno sul viso, 
ha fatto il giro del mondo. 
The Guardian ha racconta-
to – due giorni fa – la storia 
di quella famiglia, di quel 
bambino (e del gemello 
accanto a lui nell’immagi-
ne insieme ad altri due 
piccoli fratellini) e final-
mente anche qualche quo-
tidiano italiano – ieri – se 
n’è accorto. La foto era stata scattata 
(il 31 agosto) da Mohammad Sajja 
dell’agenzia Ap in un campo di for-
tuna a venti chilometri da Peshawar. 
Un’immagine dolorosa che è diven-
tata il simbolo di una grande trage-

dia. In Italia, il settimanale Interna-
zionale diretto da Giovanni De Mau-
ro l’ha pubblicata (per primo e a 
doppia pagina).

Che cosa facciamo
Tra i quotidiani italiani, c’è da segna-
lare Repubblica che affida a Adria-
no Sofri un commento di prima 

pagina intitolato «Che 
cosa facciamo di fronte a 
questa foto». Questa fa-
miglia, la madre Fatima, 
il padre Aslam Khan e i 
loro otto figli, scrive Sofri 
riprendendo il reportage 
del quotidiano inglese, 
non sono nemmeno pa-
chistani, ma profughi af-

gani, «dunque scampati una volta 
alla disgrazia degli uomini e un’altra 
a quella della natura, e stanno anco-
ra più indietro nella fila lunghissima 
degli infelici che tendono le mani. 
Ora stanno morendo di fame». Que-

sta fotografia, scrive ancora Sofri, 
«ha fatto un gran viaggio e ci ha 
portato addosso, alla distanza di un 
giornale tenuto fra le mani, di uno 
schermo di computer, i bambini Re-
za e Mahmoud e i loro fratellini e la 
miriade di mosche che li copre e 
s’insinua dentro gli occhi e le boc-
che. Non siamo più abituati a questa 
vista: ai bambini scartati 
sì, magari, succede anche 
in qualche greto di fiume 
nostro, ma alle mosche 
no. La carta moschicida è 
vietata da tempo, da noi, 
per ragioni igieniche. Co-
sì, benché ci sia arrivata 
così pericolosamente vici-
no, la fotografia dei bam-
bini – la fotografia delle mosche – è 
destinata a tornarsene alla sua tenda 
di afa dolore ed escrementi. Da noi, 
un’immagine così la potremo trova-
re in qualche biennale, facsimili di 
bambini da esposizione o bambini 

veri, mosche vere o facsimili, perché 
bisogna pure che gli scandali avven-
gano, o almeno i facsimili di scan-
dali. Guardate: mentre scrivevo que-
sto, mi sono interrotto due o tre 
volte per cacciare una mosca che mi 
volava fastidiosamente attorno, fin-
ché me ne sono accorto, e mi sono 
detto che quel gesto distratto avreb-

be spiegato più del mio 
articolo e di altri diecimi-
la».

Il biberon vuoto
Il Corriere della Sera – in 
taglio basso di pagina 23 
(senza nessun richiamo 
in prima) – pubblica il re-
portage del Guardian fir-

mato da Rania Abouzeid. Titolo: 
«Quel bimbo con il biberon vuoto. 
La madre: sta morendo di fame». Il 
pezzo si chiude con le parole di Fa-
tima, questo il nome della donna: 
«Vorrei solo chiedere al mondo di 

farci arrivare qualcosa da mangiare. 
Guardate – dice, indicando i gemel-
lini che tiene sulle ginocchia – vi 
prego, i nostri bambini stanno mo-
rendo di fame».

Rapporti annuali
Fa uno strano effetto dopo aver letto 
il commento di Sofri e il reportage 
del Guardian imbattersi sulla prima 
pagina de La Stampa in un titolo 
sull’allarme lanciato dall’Unicef che, 
nel suo rapporto annuale, boccia i 
Grandi della Terra: «Tradiscono le 
promesse dei bambini». Ed è ancora 
più stridente nel giorno in cui qual-
che quotidiano pubblica la foto di cui 
abbiamo scritto (non il quotidiano 
torinese) leggere nelle pagine inter-
ne che «la sfida è quella di raggiun-
gere chi ha veramente bisogno». 
Come Reza e i suoi fratelli. Ma si sa 
che i numeri dei rapporti annuali 
restituiscono la cruda realtà con 
freddezza.

Un anno senza Mike. La tv celebra il mito
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Brutti scherzi
Venezia, il Lido, le gondole, le star, 
ma soprattutto il grande schermo 
giocano brutti scherzi. Anche se 
in realtà già quello piccolo fa gon-
fiare a dismisura. Basti pensare a 
Massimo Coppola, al Lido a pre-
sentare il film Hai paura del buio, 
che riusciva a credersi Nanni Mo-
retti in ogni suo programma (ma 
perché Mtv ha tirato su negli anni 
una tale squadra di antipatici po-
stadolescenti, a parte rari casi co-
me Pif, Mandelli, Biggio?). In 
Avere Ventanni, Coppola fingeva il 
documentario ma alla fine raccon-

tava sempre e solo il suo narcisista 
punto di vista (noi trentenni, eb-
bene sì, abbiamo questo vizio). 
Adesso, dicono, si crede una sorta 
di Scorsese. Adesso, dicono – ma 
saranno le solite malelingue – si 
comporta nelle camere d’albergo 
come le più consumate rockstar. 
Umile dichiarazione veneziana 
che sa di manifesto artistico: «Mi 
hanno detto che il mio film è poco 
italiano, lo considero un compli-
mento, soprattutto se riferito al 
linguaggio visivo che ho scelto: 
astratto, sobrio, essenziale. Io 
consumo e produco cultura italia-
na e internazionale, e non credo 
al concetto di cultura nazionale». 
Potenza del grande schermo, che 
riesce a ingigantire ego già iper-

trofici sul piccolo.

L’omaggio
È passato un anno, e le tv tutte 
hanno cominciato a omaggiarlo. 
In fondo è giusto così, perché Mi-
ke ha attraversato tutte le età del 
piccolo schermo, segnandole. Mi-
ke è stato la nostra prima tv. È 

stato l’unificatore della lingua, in-
tesa come italiano, e l’unificatore 
del linguaggio, inteso come tele-
visivo. Poi Mike è stato la tv priva-
ta. È stata la seconda età del mez-
zo, l’ha inaugurata, quasi creata 
insieme a Berlusconi: più canali, 
più scelte, più possibilità. Infine, 
Mike è stata la nuova età dei me-
dia, piegandosi al satellite, alla 
pubblicità narrativa, a Yotube do-
ve impazzano i suoi video. A di-
stanza di un anno, l’immagine di 
Mike rimbalza ancora attraverso 
questi tre poli, con vari omaggi 
frutto di lavoro d’archivio (Rai e 
Mediaset) e anche di interviste 
inedite (Sky con l’Allegri Day). 
Un’unione che si rinsalda attra-
verso la Fondazione Mike Buon-

giorno, presentata ieri a Milano 
alla presenza di Paolo Garimberti, 
Fedele Confalonieri, Tom 
Mockridge e del sindaco di Mila-
no Letizia Moratti, al ministro 
dell’istruzione, Mariastella Gelmi-
ni e a don Luigi Verzè, fondatore 
dell’Istituto San Raffaele. Con loro 
anche Aldo Grasso e Carlo Frecce-
ro, membri del comitato scientifi-
co della Fondazione, che nasce 
dalla volontà della famiglia Bon-
giorno di trasmettere e divulgare 
i valori che hanno sempre guidato 
la vita e la carriera del grande pre-
sentatore. Rai, Mediaset e Sky 
sono partner della Fondazione, 
cui daranno la visibilità necessaria 
per la ricerca e la raccolta di fondi 
a sostegno dei suoi progetti. 

La scuola italiana bocciata dalla rete
B L O G G E R I A

La delusione degli studenti
Si torna in questi giorni sui banchi in un clima pessimo e non 
solo per la legittima protesta degli insegnanti. Secondo un’in-
dagine promossa dall’associazione Comunicazione Perbene, 
gli studenti italiani di medie e superiori sarebbero estremamen-
te insoddisfatti della scuola: ben il 73% non si sente a proprio 
agio in classe, mentre il 21% la considera addirittura un luogo 
di tortura. Le materie sono noiose, i programmi antichi (lo dice 
il 56%), e i metodi d’insegnamento tradizionali (come se 
quest’aggettivo fosse negativo; lo pensa il 49%). Gli studenti 
insoddisfatti propongono anche rimedi: utilizzare in classe 
smartphone, iPad e videogiochi (secondo il 67%) ma anche 
creare murales per colorare le pareti (31%) ed eliminare i pro-
fessori più anziani per sostituirli con colleghi più giovani (pa-
nacea indicata dal 35%).

Un monitoraggio di blog e social network
L’apertura di questa indagine dipinge un quadro piuttosto mi-

serevole della scuola italiana – della quale peraltro, è ben raro 
sentir parlare bene – ma anche il metodo scelto per condurre 
lo “studio” potrebbe lasciare un po’ perplessi: i 1600 studenti il 
cui pensiero Comunicazione Perbene ha raccolto non si sono 
espressi direttamente. In realtà i dati, in base ai quali sono 
state calcolate le percentuali, derivano da «un monitoraggio su 
blog, forum, community specializzate sulla scuola e sui più 
importanti social network, tra cui 
Facebook e Twitter», come afferma 
il documento di presentazione 
dell’indagine stessa.

Spigolature
Ecco così spiegato il motivo per cui 
ben il 23% degli studenti si lamen-
ta perché si vede la dentiera del professore quando parla, o 
perché il 31% parla del fatto che il professore «va vestito come 
uno del medioevo» come uno dei guai più seri della scuola. E 
se conoscere un docente che espone «con una cantilena che ti 
fa addormentare» (46%) è certamente deleterio per la voglia 
d’imparare, altre obiezioni francamente sono un po’ deboli: il 
65% non capisce perché «studiare il pensiero di uno che è 

morto 500 anni fa» mentre il 52% trova assurdo imparare 
«formule matematiche incomprensibili e che non servono a 
nulla» (52%).

Più tecnologie e aule computer
Più interessanti le proposte di chi vede nelle nuove tecnologie 
un mezzo per ridurre il carico di libri sostituendoli con suppor-

ti digitali (65%) grazie ai qua-
li accedere a modalità d’istru-
zione che possano andare 
oltre e integrare i testi scritti. 
Per altri, le migliorie tecnolo-
giche andrebbero applicate 
soprattutto all’ora di educa-
zione fisica, dove il 73% vor-

rebbe videogiochi con controller che riconoscono il movimento 
mentre il 53% sogna dei videogiochi interattivi per sfidarsi con 
i compagni sul programma studiato. Ci sono, infine, le lamen-
tele che riguardano lo stato di salute di strutture e strumenti: il 
61% descrive le classi come fatiscenti e il 43% trova i colori 
deprimenti; ancora peggio sono messi banchi e sedie, scomodi 
e spesso in stato pietoso per il 71%. www.marioadinolfi.com

Secondo un’indagine tra i social network, 
gli studenti di medie e superiori sarebbero 
molto insoddisfatti dell’istituzione scolastica

FRANCA
FOSSATI

A Berlino c’è una lussuosa agenzia 
di escort che vanta clienti donne. 

È l’ultimo numero di D, la Repubblica 
delle donne, che ce ne parla. Il titolo è 
a effetto: «Donne che pagano le don-
ne» e promette di svelare scandalose 
novità. Anche le donne mercificano 
i corpi delle altre? Leggendo si scopre 
che le clienti dell’agenzia Greta Bren-
tano sono state negli anni una cin-
quantina. Non sono loro a sostenere 
il businnes, ma gli uomini che spes-
so chiedono un mènage à trois. Tra le 
clienti alcune lo fanno per curiosità, 
altre per tradire il marito con una 
donna, altre ancora sono omosessua-
li da sempre. Donne d’affari, russe o 
americane in prevalenza. Italiane? 
Pochissime. Forse perché sono po-
chissime le donne d’affari.

A Lille, in Francia, cinque ragaz-
ze, quattro delle quali minorenni, 
sono accusate di violenza carnale su 
una donna di 29 anni. L’hanno sevi-
ziata e stuprata con un oggetto. L’uni-

ca maggio-
renne del 
gruppo avreb-
be organizza-
to la spedizio-
ne punitiva 
per vendicar-
si della vitti-
ma che le 
aveva rubato 
il fidanzato 
( C o r r i e r e 

della Sera, 30 agosto). Cherchez 
l’homme, ancora una volta? Secondo 
la psicanalista Paola Zaretti l’episodio 
«indicibile» rimanda invece ai rap-
porti tra le donne. «Questo stupro di 
gruppo – scrive – è soltanto il segnale 
sinistro di un nodo mai affrontato e 
irrisolto che riguarda le relazioni fra 
donne» (Il Paese delle donne on 
line). 

E di cattive relazioni tra le donne 
sono state piene le cronache estive. 
«Solidarietà femminile, merce rara» 
scriveva infatti Maria Teresa Meli 
(Corsera, 1 settembre) a proposito di 
polemiche tra Renata Polverini e Em-
ma Bonino. E Flavia Perina denun-
ciava il silenzio delle donne Pdl sulla 
«lapidazione mediatica» di Elisabetta 
Tulliani e sulle hostess di Gheddafi 
(ilPost.it) . Ed è di questi ultimi gior-
ni la battuta di Catherine Deneuve su 
Carla Bruni «con quel passato doveva 
essere più cauta». Bruni, ricordiamo, 
è stata attaccata dalla stampa iraniana 
(che l’ha definita «prostituta») per 
aver preso posizione a favore di Saki-
neh. Annamaria Bernardini De Pace 
per denunciare tanta mancanza di 
solidarietà se la prende con le «nostre 
femministe» che «hanno saputo star-
nazzare sul maschilismo da bar e non 
hanno fatto e detto nulla sulla violen-
za inaudita del progetto iraniano» (Il 
Giornale, 6 settembre). Il riferimen-
to è al concorso promosso (e poi an-
nullato) da un pub di Tezze sul Bren-
ta per scegliere la più bella a cui offri-
re un posto da cameriera. E, sempre 
a proposito di sorellanza, De Pace 
rinfaccia alla Deneuve anche la chi-
rurgia plastica. Il rivelarsi della catti-
veria femminile sarà segno di regres-
sione o di maturità?

Non è
tempo

di sorellanza

SHE

In 4 milioni 635mila telespettatori, con il 
20,15 per cento di share, hanno visto 
lunedì in prima serata su Raiuno Pretty 
woman che si è aggiudicato il prime time, 
dando filo da torcere alla nuova serie di 
Distretto di polizia. 

Prime time a Pretty woman 

Arriverà in tempo per lo shopping natalizio la 
Google tv. Il colosso di Mountain View è pronto a 
lanciare in autunno la sua web-tv negli Stati Uniti. Il 
nuovo servizio arriverà sul mercato mondiale il 
prossimo anno. A rivelarlo è stato il numero uno del 
gruppo, Eric Schmidt, che ha fatto sapere che la 

nuova tv, che consentirà di connettersi a internet 
attraverso la tv, sarà gratuita e Google lavorerà con 
una serie di società di produzione di programmi per 
fornire video e altri contenuti ai suoi clienti. Tuttavia, 
l’ad ha precisato che probabilmente la compagnia 
non si lancerà nella produzione di contenuti propri. 

Google lancerà in autunno la web tv. Solo negli Stati Uniti

Non è stato 
mai affrontato 
e risolto 
il nodo 
delle relazioni 
fra le donne
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Quel biberon vuoto in prima pagina
S C R I P T A  M A N E N T
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PAOLA CASELLA

segue dalla prima

Visto da un punto di vista pedago-
gico, dunque, Noi credevamo svolge 
una funzione importante: sembra 
una lezione da sussidiario, e lo di-
ciamo nel senso più alto, su un 
periodo storico «studiato poco e 
male, e non è un caso, visto che lì 
c’è la risposta sul perché l’Italia fac-
cia così fatica a immedesimarsi 
nelle istituzioni: perché sono state 
loro imposte», come dice Zingaret-
ti, che nel film ha il ruolo di Fran-
cesco Crispi. Il problema, però, è 
che cosa ci faccia un film di quasi 
tre ore e mezza, prodotto da Rai 
Fiction (oltre che da Rai Cinema) 
diviso in scansioni narrative e con 
uno sviluppo dei personaggi prin-
cipali che richiede i tempi dilatati 
della miniserie televisiva, nella se-
zione principale di concorso della 
Mostra del cinema di Venezia. È 
vero, c’è il precedente de La meglio 
gioventù di Marco Tullio Giordana, 
che partecipò a Cannes e vinse la 
sezione Un certain regard: ma 
quella era la sezione “sperimenta-
le” del festival, e infatti Noi credeva-
mo non avrebbe stonato a Venezia 
in Orizzonti, che si caratterizza per 
la varietà di formati e lunghezze. 
Quando viene fatto presente a Mar-
tone che il taglio fortemente televi-
sivo del suo film sembra poco adat-
to al concorso, Martone risponde 
con una controdomanda: «Che 
cos’è cinema?». Senza presunzio-
ne, potremmo rispondergli:  «Non 
è televisione». Ed è proprio una 
questione di mezzo, non di testa: 
la televisione ha un suo specifico 
che, sparato su un grande schermo, 
tende a spappolarsi, a smarrire per 
strada l’attenzione degli spettatori 
e dunque a perdere la sua capacità 
comunicativa. Così come è meglio 
vedere un western di John Ford su 
uno schermo gigante, è meglio as-
sistere ad uno sceneggiato televisi-
vo, pur di alto livello e nobili inten-
zioni, sul piccolo schermo, magari 
con il beneficio di un’interruzione 
ogni tanto, di un “continua nella 
prossima puntata”.

Ed è un peccato, perché Noi 
credevamo parla di argomenti che 
meritano un grande film da grande 
schermo, oltre che uno sceneggiato 
televisivo ben confezionato: ad 
esempio l’impegno e il sacrificio 
personale che ha comportato la ste-
sura della Costituzione della Re-
pubblica romana, «tra le più avan-
zate d’Europa. Allora non è stato 
possibile adottarla – ce l’hanno im-
pedito i francesi – e abbiamo dovu-
to aspettare altri 100 anni perché 
l’Italia ottenesse la Costituzione 
attuale, che è all’altezza di quella 
della Repubblica romana, e che ci 
dovremmo tenere ben stretta». 

Il Risorgimento 
didascalico
di Martone

Cinema
FESTIVAL

Sesta edizione
del Lucca digital
photo fest
La “donna fotografa e artista”, 
soggetto o musa ispiratrice, 
sarà al centro del sesto 
Luccadigitalphotofest, in scena 
dal 20 novembre al 12 dicembre. 
Tra le novità un focus sull’editoria 
specializzata. In calendario 17 
mostre, workshop, incontri al 
Photocafè. Ospite d’onore Sandy 
Skoglund.

PREMI

A padre Georg
il Capri
San Michele
Monsignor Georg Gänswein ha 
vinto il premio Capri San Michele 
2010, sezione Immagini-Verità, 
per avere curato il libro Benedetto 
XVI urbi et orbi. Con il Papa a 
Roma e per le vie del mondo (Lev). Il 
riconoscimento, scrive l’Osservatore 
Romano, sarà consegnato al 
segretario di Ratzinger il 25 
settembre ad Anacapri.

LETTERATURA

Muore a 104
anni Margaret
Jenkins
Margaret Elizabeth Heald Jenkins, 
decana della narrativa inglese, è 
morta a 104 anni. L’annuncio della 
scomparsa, avvenuta domenica 
scorsa, è stato dato ieri dal 
Telegraph. Negli anni Venti frequentò 
a Londra il Bloomsbury Group 
dove spiccava Virginia Woolf, di cui 
Jenkins fu amica. Proprio alla Woolf 
dedicò il romanzo Virginia Water 
(1930). Lascia perdere, amore (1954) è 
il suo capolavoro.

TEATRO

Il viaggio
di Matthew 
Lenton
Wonderland ovvero «un viaggio 
verso l’ignoto che usa la curiosità 
come punto di partenza». Il regista 
scozzese Matthew Lenton spiega 
così il lavoro fatto per la Nouvelle 
Ecole des Maîtres che quest’anno 
dirige. Il corso di alta formazione 
teatrale nato 19 anni fa da un’idea 
di Franco Quadri, che impegna 
Italia, Francia, Belgio e Portogallo 
in un programma che avrà per tre 
anni sede a Napoli. Qui stasera, 
al Teatro Sannazzaro, si terrà la 
dimostrazione italiana, che poi 
sarà a Bruxelles (11 settembre), 
Lisbona (14 settembre), Reims (11 
dicembre). 

Diario

ALESSANDRO

CARRERA

P
eter Carravetta, filosofo e critico di 
formazione italiana e americana, 

professore di “Italian and Italian Ameri-
can Studies” alla Suny (State University 
New York) di Stony Brook (Long Island), 
ha raccolto nel suo voluminoso Del post-
moderno (Bompiani, pp. 630, €35) forse 
la più ampia rassegna critica apparsa fi-
nora sulla cultura accademica americana 
dagli anni settanta ad oggi. Postmoderno 
è parola passepartout indicante la svolta 
culturale avvenuta tra gli anni Cinquanta 
e i Settanta, e che l’autore indica come 
terminata l’11 settembre del 2001, quan-
do la breve illusione che la 
storia fosse finita nel trionfo 
del capitalismo liberale è 
crollata insieme alle Torri 
Gemelle. Il postmoderno è 
stato l’arenarsi della moder-
nità (l’utopia che la moder-
nità non si sarebbe più fer-
mata, che la società mon-
diale si sarebbe sempre più 
occidentalizzata e secola-
rizzata senza più trovare 
avversari) e insieme la sen-
sazione, soprattutto intor-
no agli anni Novanta, che 
la cultura occidentale avesse 
raggiunto il suo livello di omeostasi e che 
quindi avrebbe potuto continuare così 
per sempre, citando se stessa, riciclando 
se stessa e ironizzando su se stessa. Non 
è andata in questo modo, e quel che è 
peggio è che non sappiamo dove ancora 
dove stia andando il post-postmoderno. 
Ma Carravetta non trascura niente. Offre 
ricostruzioni, sinossi, rapide e precise 
letture di tutti i maggiori temi e la mag-
giore letteratura del postmoderno, so-
prattutto nella sua versione americana, 
senza trascurare la produzione teorica 
europea (Lyotard, Derrida), con qualche 
sguardo su quella extraeuropea. Dall’ana-
lisi della crisi della modernità l’autore 
passa dunque al rapporto tra avanguardia 
e postmoderno, alla transizione delle co-

municazioni dall’analogico al digitale, 
offrendo poi nel quarto capitolo, “Carto-
grafie del crepuscolo”, una sintesi del 
mare magnum accademico dei Cultural 
Studies, Post-Colonial Studies (che l’autore 
considera, insieme al femminismo degli 
anni Settanta, il frutto migliore della cri-
tica postmoderna, e sono tentato di esse-
re d’accordo con lui), Gender Studies, te-
orie della globalizzazione, utopie, anti-
utopie, distopie e a-topie (il “non luogo” 
generalizzato nel quale ci troviamo al 
momento attuale), la critica contestualiz-
zata e influenzata dal marxismo dei New 
Historicists come anche la decostruzione 
nichilista di Paul De Man e la sua teoria 
dell’indecidibilità del testo. Per chi voglia 

informarsi su che cosa è sta-
to quel trentennio ribol-
lente di nuove idee e pro-
spettive, ma anche di pun-
ti ciechi e strade senza 
uscita, Del postmoderno è 
una guida preziosa. 

Nonostante la sua edu-
cazione postmoderna, Car-
ravetta rimane un umanista 
“moderno”, consapevole dei 
limiti metafisici ed eurocen-
trici dell’umanesimo, ma an-
che del fatto che il rifiuto 
della sapienza interpretativa 
accumulata dall’umanesimo 

ci riduce a «funzioni, mezzi, strumenti 
disponibili» (p. 523) dello sfruttamento 
globale. Nelle sue versioni più arroganti 
(e ce ne sono state), la produzione teorica 
del postmoderno dà in effetti l’impressio-
ne di aver voluto essere una referenza 
senza il referente o, detto in parole più 
semplici, una teoria di qualcosa senza il 
qualcosa. Non proprio una teoria del nul-
la (perché anche una teoria del nulla sa-
rebbe una teoria di qualcosa), ma una 
rimozione del qualcosa nella speranza di 
far più posto alla teoria. Credo che Borges 
l’avesse previsto (se ricordo bene era Bor-
ges) con la sua leggenda del re che costru-
isce alla moglie morta un mausoleo tal-
mente sontuoso che alla fine, per ragioni 
di pura estetica, ciò che lo sminuisce è 

proprio la presenza della tomba dell’ama-
ta, che viene così rimossa senza tanti 
complimenti. Per usare un esempio più 
quotidiano, i dipartimenti di letteratura 
delle università americane dove, soprat-
tutto negli anni Novanta, si è annunciato 
con orgoglio che lì non si studiava più 
letteratura ma solo teoria della letteratura, 
nel loro disprezzo verso tutto ciò che è 
supporto materiale (il testo da leggere) o 
realtà effettuale (la vita fuori dalle mura 
dell’accademia) assomigliano sempre di 
più a un Valentino Rossi che venga a dire: 
«Io in moto non ci vado più; ma le riviste 
di moto, ah, quelle le leggo tutte!». 

Vorrei ricordare qui un passo di 
Sguardo e destino di Aldo Giorgio Gargani, 
primo volume della trilogia La seconda 
nascita, ora ripubblicata a un anno dalla 
morte dell’autore (Moretti & Vitali, pp. 
444, €24), esempio unico di prosa italiana 
modellata su Thomas Bernhard e insie-
me romanzo filosofico, fondato teoreti-
camente non meno di un trattato di Wit-
tgenstein, autore amato da Gargani. Gli 
uomini costruiscono teorie, scrive Gar-
gani, ma che cosa sono dopo tutto le teo-
rie? Sono raccomandazioni, volte a con-
vincerci che se le seguiremo ce ne verrà 
del bene, e se non le seguiremo ce ne 
verrà del male. Le teorie sono tutte a lieto 
fine. Ci dicono che seguendole coscien-
ziosamente il lieto fine non mancherà. 
Perfino Wittgenstein, in punto di morte, 
raccomandò al suo medico di andare a 
dire ai suoi studenti che la sua vita era 
stata meravigliosa. Nemmeno Wittgen-
stein, insomma, si trattenne dall’impulso 
a universalizzarsi, confezionando la pro-
pria vita in una teoria a lieto fine, dicendo 
ciò che in quell’occasione “si doveva di-
re”, a scapito forse di quello che avrebbe 
veramente voluto dire. Una teoria che 
dica ciò che veramente vuole dire, invece 
di quello che si deve dire, è sempre stata 
un evento raro, ma certamente il postmo-
derno ha mancato molte occasioni per 
andarle almeno vicino.

In alto, la copertina del cd “Post Post-
Modern Man” dei Devo (1990)
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Cosa Nostra, istruzioni 
per l’uso: la vita 
quotidiana dei boss 
mafiosi osservata da 
vicino da Joseph Pistone, 
l’agente dell’Fbi infiltrato 
per anni nella famiglia 
Bonanno (Mondadori).

Mafia
In Francia 
è stato considerato un 
riuscitissimo esordio, 
pieno di ironia 
e umanità, quello 
di Sophie Bassignac
con Gli acquari 
luminosi (Einaudi).

Romanzo
Abdulah Sidran 
racconta in versi la sua 
Sarajevo, città crocevia 
distrutta dall’assedio 
dei «quattro inverni»: 
Il grasso di lepre. 
Poesie 1970-2009 
(Casagrande).

Poesia
Ambasciatori nel mondo 
è un libro dedicato 
agli appassionati delle 
Frecce tricolori che 
Armando Curcio 
Editore pubblica 
nel cinquantesimo 
anno della loro nascita.

Anniversari

C U L T U R A

Che cosa c’è dopo
il postmoderno

Una rassegna critica di Peter Carravetta per capire un trentennio di idee
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